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Le incerte sorti del Centro 
di Eccellenza evidenziano 
lo stato precario del settore 
sociale in città

di Antonio Gioiello

Quando una scuola chiude una luce si spegne. Quan-
do una biblioteca chiude una luce si spegne. Quan-
do su un ruvido campetto utilizzato dai bambini per 
giocare si costruire un palazzo una luce si spegne. 
Quando un circolo, un oratorio, un centro sociale, un 
negozio, un bar chiudono tante piccole luci si spengo-
no. Quando un’associazione chiude la sua sede, un 
cinema, un teatro smettono le proprie attività pian pia-
no arriva l’oscurità. E col tempo, quando queste luci, 
ad una ad una, una dopo l’altra, saranno spente i rio-
ni, i paesi, le città saranno aridi. Rimarranno al buio.
Per il Centro di Eccellenza, pochi giorni prima della 
scadenza della convenzione, è stata inviata all’as-
sociazione Mondiversi una nota con la quale si av-
visava “che sono in corso le procedure per l’affida-
mento della gestione del Centro. Pertanto, nelle more 
nell’espletamento di dette procedure, codesta asso-
ciazione potrà proseguire le attività nella struttura fino 
alla definizione degli atti”.
Un’importante struttura come il Centro di Eccellenza 
non può essere gestito con tale e tanta precarietà e 
pressapochismo. Sono necessari tempi certi. E’ ne-
cessaria una programmazione di medio e lungo pe-
riodo. E’ necessaria una integrazione di interventi, di 
risorse, di competenze, di intelligenze. Sarebbe do-
veroso che chi ha gestito il Centro, gli ha dato una 
fisionomia e una identità, nello scetticismo iniziale di 
tanti, venisse ascoltato (non soltanto sentito).
Il 25 novembre è stata resa pubblica la nuova gara 
di affidamento. A partecipare sono stati in due l’As-
sociazione Mondiversi e l’Associazione Agriform. Non 
vogliamo esprimere nessun giudizio e valutazione né 
fare qualsiasi commento prima che non si concluda 
l’iter di aggiudicazione. Ma un ragionamento di princi-
pio ritengo sia utile. 
E’ oramai evidente a tutti che i Comuni non posso-
no e non riescono, per motivi di mancanza di risorse 
economiche e di personale, a gestire in proprio e a 
garantire una serie di servizi, soprattutto in ambito 
sociale e culturale. In questi settori poi non c’è mai 
stato guadagno, anzi. E se i Comuni hanno dei beni 
da utilizzare allo scopo li affidano, chiedendo in cam-
bio servizi per i loro cittadini. Magari con il minimo 
sforzo economico o, se ci riescono, senza oneri per 
il Comune. 
E’ il caso del Centro di Eccellenza. Un bene recente-
mente ristrutturato, che il Comune non aveva (e non 
ha) alcuna possibilità di gestire direttamente. Oggi, 
come tre anni fa, decide di darlo in gestione. Ma rima-
ne una domanda aperta che merita una riflessione: 
qual è l’interesse del Comune?  Vuole offrire servizi ai 
suoi cittadini o fare cassa?
Se vuole offrire servizi, richieda il massimo di impe-
gno e di dedizione e prestazioni di qualità. Richieda 
un piano economico che dimostri la sostenibilità fi-
nanziaria ed  il pareggio di bilancio del progetto di 
gestione presentato. Affinché si sia sufficientemente 

Attività del Centro di Eccellenza
2008 - 2011

Il Centro di Eccellenza, Agenzia di Servizi Socia-
li e Spazio di Partecipazione è stato inaugurato il 
25 novembre del 2008.
Nel corso degli anni sono stati monitorati quoti-
dianamente l’andamento e l’utilizzo della strut-
tura. Con cadenza semestrale sono stati divulgati 
i risultati e abbiamo reso noto il bilancio econo-
mico. Ciò al fine di rendere pubblici i risultati ot-
tenuti e dare la possibilità ai cittadini ed all’Am-
ministrazione Comunale di potere effettuare una 
valutazione oggettiva basata su dati reali.
Al 30-06-2011 il Centro di Eccellenza ha aumen-
to il numero degli utenti e complessivamente 
incrementato le attività. La presenza delle per-
sone annue è stimata in oltre 10.000. Sul piano 
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sicuri della affidabilità del soggetto proponente. Im-
ponga finalità ed obiettivi. E poi metta il soggetto ge-
store nelle migliori condizioni per operare, lo aiuti, lo 
agevoli; esiga efficienza e apprezzi i risultati se sono 
soddisfacenti. Non lo consideri un intruso da guardare 
con sospetto, da ostacolare o osteggiare come è ac-
caduto in questi anni. Non gli chieda oneri. 
Se invece vuole fare cassa, chieda pure un canone. 
Ma lasci libero l’ente gestore da vincoli e da pretese 
ed obblighi. Non gli metta limitazioni. Lo lasci libero di 
inventarsi tutte le iniziative che ritiene per rientrare nei 
costi e magari guadagnarci.
E comunque, in entrambi i casi, si dia un tempo lun-
go di gestione per poter programmare e pianificare i 
propri investimenti. Non si facciano richieste e non si 
pongano condizioni che compromettono la sostenibi-
lità. In questa maniera l’unica cosa che si potrà otte-
nere è che il servizio venga abbandonato o si rinunci 
a gestirlo.
Il Centro di Eccellenza in poco tempo è diventato luo-
go simbolo delle iniziative sociali e culturali della città, 
non possiamo smantellarlo.
Il resto è ipocrisia. Malafede. Equivoca ambiguità.
Corigliano sta attraversando uno dei suoi momenti 
peggiori. E’ senza una Amministrazione Municipale 
Civica. E’ accusata di mafiosità. E’ scossa da vicende 
gravi e dolorose. Abbisogna di sentirsi Comunità. E 
per risollevarsi su cosa potrà fare affidamento se non 
sulla propria storia, la sua cultura, le sue tradizioni, 
il suo senso di appartenenza. Allora diventa priorita-
rio salvaguardare la propria Storia le proprie Storie. 
Senza passato non c’è presente non c’è futuro. E poi 
conservare, custodire, valorizzare, divulgare, mettere 
a frutto  il proprio patrimonio storico-culturale. E poi 
attaccarsi, raccogliersi attorno a punti di riferimento 
certi e sicuri per stare vicini, coesi, uniti, per condivi-
dere una comune esistenza. A sentirsi e a sentire in 
solidarietà. Non possiamo, pertanto, trascurare, ab-
bandonare, lasciare spegnersi nessuno dei luoghi in 
cui ci si raduna, ci si incontra, si partecipa a momenti 
collettivi. Senza queste realtà una comunità si dissol-
ve, non esiste.
Per questo non possiamo acconsentire, tacere, non 
protestare di fronte a provvedimenti che, negli ultimi 
anni, stanno logorando e sottraendo alla Città luoghi, 
spazi, servizi.
Non possiamo non denunciare la perdita di finanzia-
menti per inadempienze o cattive progettazioni del 
Comune di Corigliano, che in questi ultimi periodi 
sono stati tanti. Perdiamo la possibilità di un nuovo 
centro di aggregazione giovanile a Corigliano Centro 
ed il potenziamento del Centro di Eccellenza, per un 
finanziamento globale di Euro 1.300.000,00. Perdia-
mo il Servizio di Centro di Ascolto Antiviolenza per un 
finanziamento di Euro 70.000,00. Non partecipiamo 
nemmeno al bando per servizi antiabuso, per un fi-
nanziamento di Euro 120.000,00. Non presentiamo il 
progetto per la realizzazione di un Centro Antiviolenza 
per un finanziamento di Euro 400.000,00. Corigliano 
non può permettersi tutto questo spreco. Vengono a 
mancare servizi essenziali e possibilità di lavoro per 
tanti giovani.
Un programma di una Amministrazione Comunale do-
vrebbe essere orientato a garantire ai suoi cittadini 
servizi che aumentino il senso di sicurezza, favorisca-
no un senso di coesione, migliorino la qualità della 
vita. Spesso le risorse disponibili non bastano. Alle 
organizzazioni del Terzo Settore, laddove si ha la for-
tuna di averle, si chiede di collaborare, li si tiene in 
considerazione. Gli si chiede consigli. Non li si mette 
in difficoltà. Ma forse è attendersi troppo.
Anche quando si disperdono esperienze e conoscen-
ze delle luci si spengono.

Attività del Centro di Eccellenza
2008 - 2011

economico, senza alcun contributo pubblico, le 
entrate sono consistite nelle solo partecipazioni 
degli utenti alle spese. Se il bilancio è fondamen-
talmente in pareggio, ciò è stato possibile grazie 
alla disponibilità di volontari e quindi dall’assen-
za di spese per il personale:
ANNO 2009 ANNO 2010
— entrate €8.528,00; — entrate €10.911,50;
— uscite €8.957,11); — uscite €10.831,05);

Al 30-06-2011 gli utilizzatori del Centro hanno 
avuto un ulteriore incremento rispetto a quelli 
presenti alla fine del 2010, passando da 395 a 443 
divisi in persone fisiche (328) ed enti/associazio-
ni (115).

ph Luca Policastri
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Fra le persone fisiche i maschi sono il 75.61%, 
le donne il 24.39% con una netta predominan-
za degli adulti  85.67%) rispetto ai minorenni 
(14,33%), fra gli enti ed associazioni sono pre-
senti i partiti politici, i sindacati, le scuole, le as-
sociazioni del terzo settore, gli enti pubblici, gli 
enti privati e le organizzazioni religiose.
Facciamo un’analisi dell’uso dei vari servizi of-
ferti.
Calabria Internet Social Point. Il servizio ha 
avuto inizio a febbraio 2009 e viene utilizzato 
con continuità. Gli utenti sono stati complessiva-
mente 209:  131 Maschi e 78 Femmine.
Le ore di utilizzo complessivo al 30-06-2011 
sono state 5343 con un impegno delle postazioni 
quotidiano.

Sala progettazione/riunioni. Questa sala utiliz-
zata principalmente da associazioni e movimenti 
vari per le loro riunioni consente di poter organiz-
zare incontri per un numero massimo di 25 per-
sone ed è stata utilizzata complessivamente nel 
2009 per 123 volte, nel 2010 per 137 e nel primo 
semestre 2011 per 140 volte con un afflusso com-
plessivo stimato di circa 7.000 persone.

Sala Musica. E’ stata utilizzata da gruppi orga-
nizzati e da singoli per prove musicali. Molti de-
gli utenti si sono organizzati nel prosieguo cre-
ando dei gruppi spontanei che hanno proseguito 
l’utilizzo della sala. Nell’ultimo anno si è avuto 
un calo nell’utilizzo della sala musicale passato 
dai 105 giorni del 2009 ai 26 del 2010 con 12 uti-

Le fondamenta 
del Centro di Eccellenza 
sono le persone, senza di loro 
tutto crollerebbe

di Luisa Sangregorio

I numeri esposti nei grafici, e già precedentemente 
resi noti ogni semestre così come i nostri bilanci eco-
nomici, parlano chiaro. Descrivono la realtà del centro 
di Eccellenza meglio di molte parole. Risulta, infatti, 
del tutto evidente l’andamento positivo che in ogni 
attività del Centro si è riscontrata dal giorno dell’inau-
gurazione. 
Ma i numeri non parlano della storia che ha portato 
alla realizzazione di questa struttura pensata e finan-
ziata con lo scopo di essere al servizio dello stato so-
ciale. Che non è un’entità metafisica, ma un insieme 
di persone giovani e meno giovani che ha trovato nel 
Centro di Eccellenza un punto di riferimento sociale, 
appunto. Qui s’incontrano e “lavorano ad attività rivol-
te agli altri”. 
I settori di operatività sono diversi; quelli descritti nei 
grafici sono i principali: la sala internet (i cui supporti 
informatici sono stati acquistati grazie a un progetto 
dell’Associazione Mondiversi); la sala musica (anche 
qui la strumentazione appartiene all’Associazione so-
pradetta), la sala convegni (il proiettore di nuova ge-
nerazione è stato acquistato ancora da Mondiversi), 
e infine, la sala riunioni. 
Dicevo, però dietro i numeri c’è altro. I coriglianesi 
qualcosa la ricordano delle origini di questa struttu-
ra, all’inizio molto contestata e osteggiata. Qualcu-
no avrebbe preferito che vi trovassero posto “servizi 
agli automobilisti”, insomma un gran bel parcheggio! 
Invece, la giunta Genova nel lontano 2002 (i lavori 
cominciarono l’anno successivo) decise di sfruttare 
fondi europei destinati alla realizzazione di un centro 
di eccellenza per il sociale. 
Fu così che al posto di un mercato ortofrutticolo al 
coperto, sempre meno usato e frequentato, sorse, tra 
il 2006 e il 2007 un immobile dal colore improbabile, 
ma allegro! Le opinioni che accompagnarono la co-
struzione del centro non erano entusiaste. Si sparse 
la voce che sarebbe stato un centro di accoglienza 
per stranieri e che quindi (!) avrebbe portato il degra-
do nel quartiere. In ogni caso, si arrivò alla conclusio-
ne dei lavori. Ma il Centro, che sembrava essere nato 
sotto una cattiva stella, risentì anch’esso della croni-
ca instabilità politica della nostra città. Alla imprevista 
e anticipata caduta della giunta De Rosis, infatti, non 
esisteva ancora un bando di affidamento e la struttura 
non aveva alcun responsabile.
I soliti vandali ne approfittarono, e nell’indifferenza 
che spesso circonda la “cosa pubblica” cominciaro-

Dietro 
i numeri 
la storia
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no a compiere giorno dopo giorno danni di ogni tipo 
alla struttura appena ultimata: rotte le luci esterne 
(benché incassate nei muretti del cortile), rotto il vetro 
circolare all’entrata del centro (che in seguito dovrà 
essere sostituito). 
La svolta è dell’estate del 2008, quando arriva il com-
missario Paola Galeone, che finalmente sblocca l’iter 
riguardante il centro: da lì la strada è tutta in discesa. 
Viene pubblicato il bando e fatta la gara, vinta da un 
insieme di associazioni del terzo settore, con Mondi-
versi come capofila. 
Dall’inaugurazione (novembre del 2008) migliaia di 
utenti hanno usufruito dei servizi della struttura e deci-
ne di operatori si sono avvicendati nella sua gestione. 
Per la maggior parte i volontari sono soci dell’Asso-
ciazione Mondiversi. Fra di loro molte giovani donne 
disoccupate, benché laureate in diverse discipline, 
umanistiche, educative, sociali, ma anche in facoltà 
più tecniche, quali Psicologia, Economia, Giurispru-
denza. Quasi tutti partecipano a vario titolo ai vari 
progetti che l’Associazione Mondiversi realizza in 
collaborazione con Comuni, Province, Regioni e Co-
munità Europea, dando in cambio il proprio contributo 
al Centro di Eccellenza in termini di tempo e profes-
sionalità. In questo modo i volontari hanno anche la 
possibilità di acquisire le competenze per intrattenere 
rapporti con l’utenza, per la maggior parte costituita 
da persone svantaggiate (tossicodipendenti, indigen-
ti, minori con difficoltà familiari, scolastiche, psicologi-
che; portatori di handicap), e con le varie componenti 
della società: Associazioni, Asl, Amministrazioni, Uffi-
ci Regionali. Tutte queste persone, utenti e opratori, 
sono le fondamenta del Centro di Eccellenza, senza 
di loro il Centro perderebbe la propria anima, e la città 
di Corigliano si ritroverebbe ancora più arida di quan-
to già non sia.

lizzi nel primo semestre 2011 con un numero di 
utenti passati dagli iniziali 243 a 35, il decremen-
to è dovuto alla non insonorizzazione della sala.

Sala Convegni. Questo servizio è quello, insieme 
alla sala riunione, che più di ogni altro ha avuto 
un utilizzo costante, infatti si sono avuti comples-
sivamente 313 utilizzi con un afflusso stimato di 
circa 25.000 persone fino al 30-06-2011. 
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Il calcio a 5 in ascesa 
anche nella città di Corigliano, 
nonostante la carenza 
di strutture

di Cristian Fiorentino

Volgarmente denominato calcetto, il calcio a 5 viene 
qualificato con il termine Futsal. Il movimento è in pie-
na scalata di gradimento e di club ovunque. Tanto al 
maschile quanto al femminile, il calcio a 5 raccoglie 
consensi in maniera dilagante e anche sul versante 
coriglianese la specialità gode di grande seguito ormai 
da qualche anno. Le compagini della città sono anco-
ra rilegate nei campionati regionali e interprovinciali 
ossia C-1, C-2 e serie D. Alle prime squadre, però, 
vanno aggiunti i settori giovanili che con le formazioni 
juniores si misurano nei tornei dei pari età giovani-
li. Andando con ordine il massimo torneo regionale 
di C-1 vede anche quest’anno il Fabrizio che naviga 
nella parte alta della graduatoria orbitando in zona 
play- off. L’organico di mister Alfonso Cimino è di tutto 
rispetto e anche la società è compatta per sostenere 
un prosieguo di torneo arduo ma tutto da decidere. 
L’alta classifica è certamente alla portata del Fabrizio 
che dovrà fare i conti con avversarie attrezzate come 
Magic Games Cosenza, Calabria Rogliano e Odissea 
Rossano nonché le squadre del catanzarese. Neo 
che accomuna con la stessa letterale “passione” un 
po’ tutto il comprensorio sportivo coriglianese è il tri-
ste capitolo delle strutture. In effetti, anche il Fabrizio 
si ritrova in una situazione precaria e ambulante. E se 
fino allo scorso anno poteva usufruire del “Pala Città 
di Corigliano” in questa stagione lo staff del Fabrizio 
ha deciso di giocare le proprie gare interne nella vici-
na Rossano. 
Assurdo capire il perché solo a Corigliano le struttu-
re non si possano condividere e ancora più assur-
do non avere altri neo-complessi sportivi.  Eppure in 
altri palazzetti calabresi come Cirò, Crotone, Rende, 

Futsal che “passione”!
Soverato e diverse altre piazze tante anime sportive 
convivono tra discipline a squadre e sport individua-
li. C’è poi l’atavico problema del “Pala Insiti” dove da 
anni non si capisce cosa vogliano fare le due Ammi-
nistrazioni e di chi siano le reali responsabilità di un 
abbandono indefinibile. La carenze di strutture e an-
cor peggio la non condivisione di quelle già esistenti 
è indice dei sacrifici che le squadre sono costrette ad 
affrontare. Da ricordare che il calcio a 5 è uno sport 
che si pratica indoor (ossia al coperto) e se ancora, in 
molti casi, si gioca outdoor (ossia allo scoperto) è per-
ché al momento sino alla C-1 non c’è l’obbligo della 
struttura al chiuso.  Certo che immaginarsi il Fabrizio 
conquistare un’ipotetica promozione nella vicina Ros-
sano sarebbe uno smacco e una prova d’orgoglio. 
In serie B, però, l’obbligo del campo al coperto è im-
posto dalla divisione calcio a 5 nazionale così come 
avvenuto nella vicina Mirto. Con la promozione tra i 
cadetti, il Mirto da questa stagione gioca al chiuso, 
grazie al nuovo palazzetto ottenuto, ottemperando 
così al regolamento della federazione. A proposito di 
Mirto va aggiunto che è il club che nella fascia jonica 
rappresenta un esempio di realtà di grandi tradizioni e 
motivazioni. Un esempio da seguire a cui il Fabrizio si 
augura il prossimo anno di fare compagnia magari in-
sieme all’altra squadra della Sibartide come l’Odissea 
Rossano. Scendendo di categoria ritroviamo, invece, 
in C-2  l’Rma Corigliano venuta fuori la scorsa estate 
dalla fusione tra Sportiva Coriglianese e Rma Coriglia-
no. Anche la squadra di mister Falbo ha forti ambizioni 
per la scalata alla C-1 anche se l’avvio stagionale si è 
dimostrato altalenante. L’obbiettivo dei play- off, però, 
è alla portata dell’Rma che può focalizzare e agguan-
tare solo con maggiore continuità specie nel girone di 
ritorno quando i giochi si faranno serrati. Anche per 
l’Rma il problema struttura è reale e la squadra gioca 
all’aperto senza possibilità in passato di usufruire della 
cosiddetta “cosa pubblica”. Rma per cui in futuro non 
si esclude una nuova emigrazione altrove. In effetti, 
paesi limitrofi che hanno offerto ospitalità non man-
cano. In casa Rma si spera di chiudere al meglio il gi-

Cantinella RMA F.C.
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rone d’andata per poi investire il massimo delle ener-
gie nel ritorno per perseguire l’obbiettivo stagionale. 
In casa Sporting Club Corigliano, invece, la partenza 
non è stata felice. In seguito, però, i ragazzi di mister 
Toscano sono emersi con buoni spunti e non è esclu-
sa un’ascesa verso posti al sole. La graduatoria resta 
corta con la meta finale di una salvezza tranquilla per 
poi togliersi altre soddisfazioni. Possibile outsider, lo 
Sporting, che gode di un buon organico e di  impianti 
propri e che in futuro, in caso di nuove promozioni, 
potrebbero essere adeguati. Di struttura propria gode 
anche il Cantinella. Campo nuovo, sito a Cantinella,  
sempre all’aperto dove, anche qui, potrebbe starci un 
restyling, laddove categoria e federazione lo richie-
dessero. Dal punto di vista dell’andamento, gli uomini 
di Caravetta puntano ad un torneo tranquillo a cac-
cia della salvezza primaria. Ma anche in questo caso 
l’appetito potrebbe venir mangiando. Da evidenziare 
che  i club citati di calcio a 5 sono impegnati anche nei 
rispettivi tornei giovanili, da dove si cerca ogni anno di 
tirar fuori i giocatori da portare in poco tempo in prima 
squadra. I risultati non mancano con Rma e Sporting 
che hanno già tirato su un prodotto calcistico under 
molto qualitativo. Altri due club, invece, li ritroviamo 
nel girone A di serie D. Si tratta della Plana Corigliano 
e della Mm Club Sport San Nico. Con il torneo iniziato 
da poco, per entrambe l’obbiettivo è la C-2  da cen-
trare in questa stagione o nel giro di pochi anni. Visti 
i precedenti delle altre realtà concittadine in passato, 
e, avversarie permettendo il salto è più che possibile. 

Frabrizio

Sporting Club Corigliano
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Gentilissimi colleghi, carissimi lettori,
dopo un lungo periodo di assenza, legato a questioni di 
carattere personale, torno ad apporre la mia firma su un 
editoriale, riaprendo un filo diretto con voi che, nonostante 
la mia assenza, posso garantirvi non si è mai interrotto. La 
competenza, la bravura e l’alta professionalità dei colleghi 
hanno garantito al nostro e, soprattutto, al vostro periodi-
co un’informazione sempre puntuale e di elevata qualità, 
“sintonizzando” le frequenze dell’attenzione sulle proble-
matiche e sulle ricchezze di un territorio, quello della Siba-
ritide, autentico cuore pulsante della nostra bella Calabria. 
Fatto questo mio doveroso e voluto saluto, ritengo oppor-
tuno regalare la copertina di questo nuovo numero ad un 
gladiatore di Calabria, Gennaro “Ringhio” Gattuso, cen-
trocampista del Milan e della Nazionale e portacolori della 
Sibaritide. Il centrocampista, coriglianese doc, da diverso 
tempo è costretto ai box per via di un fastidioso problema 
al nervo ottico. La grinta che “Ringhio” mette in campo 
nello scardinare le difese e nel “mordere” alle caviglie gli 
avversari, è la stessa con cui sta dribblando il problema di 
salute con cui sta facendo i conti. “Nella vita c’è di peggio, 
all’inizio ho avuto paura, ma sono un lottatore”. L’uscita 
dal campo di Rino Gattuso risale allo scorso 9 settembre 
durante l’attesa sfida Milan-Lazio, in calendario alla prima 
di campionato. Il centrocampista, fino a quando riesce a 
rimanere in campo, regala una delle sue prestazioni mi-
gliori, strappando palloni in mezzo al campo, mettendo 
paura ai biancocelesti e mandando in visibilio il suo “po-
polo” rossonero. Torna a parlare Gennaro Gattuso, dopo 
l’infortunio all’occhio subito alla prima giornata contro la 
Lazio che lo sta tenendo fuori da quasi tre mesi a questa 
parte. E il rientro non è previsto a breve termine.
“Posso allenarmi, ma non giocare perchè in campo non 
vedo e rischio di farmi male o farne agli altri. Dopo 50 
giorni di stop, ci vogliono altri 4 mesi e poi mi opero. Ho un 
problema al nervo dell’occhio sinistro, una paralisi al ner-
vo cranico. Quei venti minuti della Lazio sembravo ubria-
co, sono stati bruttissimi: vedevo Ibra in quattro posizioni 
diverse. Se la situazione non migliora entro i prossimi 4 
mesi, mi dovrò operare”. 
Rino Gattuso, lontano dai campi dal 9 settembre, quando 
non vide Nesta e gli sbatté contro e dovette arrendersi all’ 
evidenza di un problema non più accantonabile, non per-
de le speranze di tornare a giocare. Ma oggi, dopo aver 
temuto per la propria vita, inforcando un paio di occhiali 
necessari per non vedere doppio dall’occhio sinistro, dice 
allargando le braccia: “Nella vita c’è di peggio, sto lottando 
contro un nemico invisibile ma per abbattermi ce ne vuo-
le”. Cosa ha bloccato il centrocampista 33enne, anima del 
Milan anni ‘90, simbolo di una vecchia guardia che ancora 
governa lo spogliatoio rossonero. “Rino ha una paralisi del 
sesto nervo cranico” spiega il medico sociale rossonero 
Rodolfo Tavana. “Ha avvertito i primi sintomi quattro giorni 
prima della partita con la Lazio, serata in cui il malessere 
ha raggiunto il suo apice. È stato visitato da diversi spe-
cialisti che hanno escluso che la paralisi dipendesse 
da fattori tumorali, da ictus, da forme degenerative 
e da un trauma. È stato portato in ospedali italia-
ni, come il Fatebenefratelli e il Besta e in struttu-
re americane. Ora lo sta seguendo il professor 
Campos di Bologna. Sia dagli specialisti italiani 
che da quelli americani ci è stato 
spiegato che in casi del genere bi-
sogna aspettare fra i 2 e i 6 mesi 
per verificare se la situazione può 
tornare alla normalità spontane-
amente”. 
Gattuso, che si sta curando con 
iniezioni di botulino, racconta il 
suo inferno personale. “Ogni mat-
tina appena sveglio chiudo l’oc-
chio sano e guardo con l’ altro e mi 
dico “anche oggi non ci siamo”. Mi 
manca il quotidiano, mi dispiace non 

portare i miei figli a scuola, credere di battere dei tasti su 
un computer e invece schiacciarne altri. Oppure provare 
a guardare la tv, e vederla in un posto diverso da quello 
dove sta. Quando fai la tac o la risonanza magnetica pensi 
ai tuoi figli: all’inizio mi avevano detto che si poteva tratta-
re di un tumore al cervello”. 
Riavvolge il nastro e torna alla sera del 9 settembre. “Ta-
vana mi aveva sconsigliato di giocare, io gli ho messo le 
mani addosso perché volevo scendere in campo a tutti 
i costi. I 20’ con la Lazio sono stati i più brutti della mia 
vita. Già con i piedi che mi ritrovo è difficile passare la 
palla, figurarsi a vedere Ibrahimovic in quattro posizioni 
diverse...”. 
Ha guardato in faccia gli incubi più spaventosi e si è rial-
zato. 
“Altro che paura di smettere con il calcio, ho temuto il peg-
gio. Alla carriera ho pensato solo quando le cause più gra-
vi sono state escluse”. 
Il caso di Rino sembra appartenere infatti a quel 25% in 
cui l’ origine non è conosciuta. “A livello fisico riesco a fare 
tutto ma non posso allenarmi con gli altri perché se già 
prima rischiavo di farmi male, ora non vedendo potrei cau-
sare danni a me e agli altri”. 
Eppure Rino (che ha ricevuto gli auguri anche da Joe 
Jordan) non si sente escluso dalla vita del Milan. “Io mi 
sento parte importante dello spogliatoio, ho entusiasmo 
anche quando dormo. I compagni come Ibra e Cassano 
per sdrammatizzare mi prendono in giro. Quando Antonio 
mi ha visto con l’occhio storto e gli occhiali ha cominciato 
a giocare con il mio problema”. Il futuro è un’ipotesi (e non 
solo perché il suo contratto scadrà a giugno): “Venti giorni 
fa mi avevano avvisato che esisteva il rischio di non gioca-
re più. Galliani mi ha tranquillizzato dicendo che anche in 
quel caso il Milan avrebbe avuto bisogno di me in un altro 
campo e in un altro modo”.
Corri Rino, non fermarti nemmeno stavolta. 
La malattia e i sintomi in pillole. Rino Gattuso è vittima 
della paralisi del sesto nervo cranico, un nervo abduttore 
dei muscoli dell’ occhio. La paralisi comporta giramenti di 
testa, nausea sensazione di vederci doppio come appare. 
L’occhio è intra-ruotato; si sposta all’esterno lentamente, 
raggiungendo al più la linea mediana. La diagnosi è sem-
plice, ma non per quanto riguarda la causa della paralisi. 
Si definisce idiopatica quando si escludono malattie gra-
vi (è il caso del centrocampista del Milan). In questi casi 
il miglioramento, fino alla guarigione, si ha in un periodo 
compreso tra i due e i sei mesi. 

Carmine Calabrese
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Legge la targa sulla porta 
socchiusa, bussa e si af-
faccia, sospettosa ed in-
certa, un po’ disorientata, 
si appoggia alla parete del 
corridoio e declama : “As-
sistente Sociale! Che fa 
qui un’assistente sociale,
quelle che... prendo-
no i bambini. Io non 
ho bisogno di un’as-
sistente sociale, può 
occupare il suo tem-
po con altri che han-
no più bisogno!”. Ri-
prende fiato, sembra 
calmarsi, ma poi si al-
lontana nel corridoio 
velocemente e altret-
tanto velocemente in  
una climax inconteni-
bile, spavaldamente 
afferma: “A me non 
serve un’ass...”- pian-
ge. Riprende fiato, 
si acciglia, avanza 
minacciosa: “Non ho 
bisogno di nessuno, 
mi basto sola!! Capi-
to, sola, voglio stare da sola. E poi se proprio devo 
dirlo sono qui per un errore, non sono malata ma se 
incontro quel medico che... e poi il sindaco che si 
è permesso di farmi un... non ricordo bene come si 
chiama”. Mi avvicino e provo a spiegarle che si tratta 
di un Tso, cioè un trattamento sanitario obbligatorio 
e che, per tutta la sua durata, è obbligata a curarsi in 
questo Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura, provo 
a rassicurarla, non si compone, e aggiunge: “Non se 
ne parla proprio, non voglio stare qui è una prigione, 
fatemi chiamare i Carabinieri e poi dov’è il mio cellu-
lare?”
Non può reggere un colloquio, non sta ad ascoltare, 
viene accompagnata in camera per riposare.
Paola, 24 anni, anche se ne dimostra almeno il dop-
pio, poco curata nell’aspetto, le occhiaie e il viso pal-
lido. Sembra trascinare un peso enorme, ma è il suo 
corpo che le pesa insieme alla sua storia.
La raccolta delle informazioni, sul suo vissuto è diffi-
cile, viene da lontano. Il ricovero determinato dall’ur-
genza: era giunta in reparto a notte fonda, e comple-
tate le procedure burocratiche i Carabinieri avevano 
affidato Paola alle cure sanitarie.
Nella sua vita anche l’ultimo anello di congiunzione 
si era interrotto, ovvero  un fragile  legame con un 
compagno più grande di lei, che poteva essere suo 
padre. Scelta dettata dalla disperazione e dal biso-
gno di dare un tetto e un pasto caldo al suo bambino, 
sperando che nessuno si accorgesse delle condizio-
ni precarie, del degrado, che la circondava; sempre 
spinta dalla voglia di essere una madre presente per 
il suo bambino, malgrado tutto. Una sfida e un riscat-

to, dare a suo figlio ciò che 
a lei era mancato.
Poteva funzionare, aveva 
iscritto anche il bambino a 
scuola, poi all’improvviso 
la furia, litigi, botte con il 
compagno fino all’arrivo in 
ospedale, da sola, ovvia-

mente, ed il compagno 
dileguato nel nulla.
Dall’inchiesta sul caso 
apprendemmo che la 
sua infanzia era stata 
segnata dagli affidi in 
Istituto per minori, e 
dalle fughe in cerca 
di una casa che non 
c’era. Con il gravoso 
compito per l’assi-
stente sociale incari-
cata del caso di do-
ver fronteggiare  una 
situazione delicata 
e dolorosa tutelare i 
minori allontanandoli 
dalla madre, e da una 
famiglia numerosa, 
in un rione popolare 
di un piccolo paesino 

della Campania, avvolto nella miseria e nel degrado 
assoluto.
Paola, ragazza madre a quindici anni, aborti vari e 
varie relazioni vissute e non decise, subite e quasi 
mai scelte; una mancanza di riferimenti educativi in 
un contesto tale da favorire l’insorgenza di un disturbo 
di personalità; scarso controllo degli impulsi, e nessu-
no su cui poter contare.
In uno slancio di folle lucidità aveva tirato velocemen-
te le somme della sua breve vita, trascorsa soprattut-
to nel dolore, decidendone la fine. Così l’avevano tro-
vata a camminare sulle rotaie della ferrovia, confusa e 
disorientata, mutacica, ubriaca ed a tratti aggressiva, 
diceva di aspettare il treno della morte, un treno di 
sola andata.
Paola oggi sta bene, non ha preso quel treno, o me-
glio il treno non ha preso lei, salvata dalla polizia fer-
roviaria, curata ed affidata ai servizi sociali del suo 
comune di residenza, ha accettato di farsi aiutare, e 
di seguire un percorso riabilitativo e terapeutico in un 
luogo protetto con suo figlio.
Da qualche mese vive in casa di accoglienza per 
donne in difficoltà con il suo bambino, ha iniziato gra-
dualmente anche a lavorare, imparando a fidarsi degli 
operatori e delle sue buone capacità intellettive per 
migliorarsi; a raccontarsi per conoscersi e per fissare 
obbiettivi di crescita.
La sua cartolina di Natale, inviata al nostro reparto 
porta un chiaro messaggio di serenità e speranza
“Saluti a tutti e un grazie particolare, poiché dal mio 
abisso, con Voi ho iniziato a Sperare. Buon Natale 
Calabria”! 

LA SALUTE MENTALE

di Francesca Bonadio

Aspettando
il treno...
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A tavola con il nemico. Non è il titolo di un appassio-
nante serial televisivo di genere thriller, è la storia di 
Maria Francesca G., 32 anni, rossanese di nascita, 
coriglianese d’adozione e domiciliata a Cosenza per 
motivi di studio e di lavoro, prigioniera per un paio 
d’anni di uno spietato sequestratore: l’anoressia. I 
segni delle catene della prigionia sono ancora ben 
evidenti sul corpo della ragazza, riuscita a sfuggire al 
suo sequestratore dopo un lungo periodo di psicote-
rapia. Maria Francesca, occhi verdi e grandi, coperti 
da occhiali scuri che le fasciano il viso, quasi a voler 
nascondere quel dolore non ancora cancellato, ha i 
capelli lunghi, il fisico longilineo e un sorriso che ha 
voglia di ritornare ad illuminarle il volto. Con profonda 
dignità, estremo coraggio e tanta voglia di liberarsi di 
un peso, la 32enne si racconta e racconta, senza mo-
strarsi in volto, al taccuino del cronista la sua difficile 
esperienza con l’anoressia. 
“Dobbiamo prendere consapevolezza che, purtroppo, 
l’anoressia non è solo una malattia, da cui per fortuna, 
si può guarire ma, è soprattutto, un disagio psichico. 
Cadere nella sua trappola è facile, soprattutto se si è 
fragili. Ho scoperto l’anoressia all’incirca due anni e 
mezzo fa. Mi guardavo allo specchio e mi sentivo a 
disagio con me stessa. Quello stesso disagio che è 
diventato il mio carceriere. Ero convinta che non pia-
cendomi, non potevo piacere anche agli altri. Il mio 
periodo buio è coinciso con l’arrivo della bella stagio-
ne. Pensare di indossare tenute leggere o, peggio 
ancora, la classica tenuta da mare per scendere in 
spiaggia, era diventato una specie di incubo. Qualco-
sa di talmente grande che mi toglieva persino il sonno 
e mi induceva in uno stato di fragilità psicologica che 
riuscivo a combattere chiudendomi in stanza e cer-
cando di allontanare le mie paure indossando le cuffie 
e ascoltando la musica ad alto volume. Mia madre e 
mio padre si sono accorti subito che qualcosa dentro 
di me non andava. L’interruttore nevralgico del mio 
status era andato in corto circuito. Più di una volta i 
miei hanno provato a capire cosa mi tormentasse. Ma 
io – ricorda Maria Francesca – non volevo parlare. 
Le mie risposte erano evasive e piene di rabbia, so-
prattutto perché mi rendevo conto di avere a che fare 
con un problema con me stessa. Un disagio che mi 
tormentava e di cui avevo paura. Mi sentivo vittima e 
carceriere di me stessa”. 
La 32enne, mentre si racconta prende il suo telefono 
nella borsa e mostra le foto del suo passato. “Ecco 
cos’ero diventata – dichiara guardando quell’immagi-
ne di se immortalata in un click – ero come suol dirsi 
pelle e ossa”. Le foto che parlano del suo disagio rac-
contano di una ragazza scavata nel viso, con gli occhi 
rossi, gonfi di pianto e con profonde occhiaie, segno 
delle sue notti insonni e della sua non alimentazione. 

Viaggio attraverso 
l’anoressia

di Carmine Calabrese

Una giovane donna 
racconta la sua esperienza

“Non riuscivo a capire perché tutto questo stesse 
capitando a me, ne parlai a lungo con il mio medi-
co di famiglia. A volte lo tempestavo di telefonate per 
chiedergli aiuto, quella parola che, forse più che per 
vergogna che per paura, non riuscivo a pronunciare 
davanti ai miei. Il mio medico mi disse che da que-
sta malattia non si guariva con una semplice terapia 
farmacologica. Per guarire, oltre ai farmaci ci vuole 
non solo la consapevolezza di avere un problema ma 
anche la voglia di liberarsene. Ecco che allora decisi 
di fare il grande passo, facendomi aiutare da chi real-
mente poteva farlo. Quel passo l’ho fatto e oggi sono 
consapevole della mia forza ritrovata, ho fatto pace 
con il cibo e ho ripreso a guardarmi allo specchio e 
mi piaccio. Credere in me stessa mi ha aiutato a raf-
forzare anche il rapporto con gli altri, soprattutto con 
i miei genitori e gli amici che non mi hanno mai fatto 
mancare il loro affetto, la loro vicinanza e m’hanno 
trasmesso tanto coraggio”. 
Anche se questa brutta storia è passata Maria Fran-
cesca nel raccontarsi e raccontare la sua esperienza 
vuole lanciare un messaggio a tutti coloro che – come 
dice lei, forse più per vergogna che per paura – vivo-
no o convivono con questo disagio psichico, facendo-
si schiacciare dal peso dell’anoressia. “Non abbiate 
paura di ammettere che qualcosa non vada nel corpo, 
nella mente e nello spirito. La capacità di accorgersi 
di avere un problema grande e pericoloso come l’ano-
ressia o come le altre forme di disordine alimentare 
non è un punto di debolezza, anzi è l’esatto contrario: 
è di forza. Quella nostra forza interiore che ci spinge a 
vivere”. Ora Maria Francesca ha un altro sogno. Il più 
desiderato dalle donne: diventare mamma. Siamo si-
curi che con la sua grinta ci riuscirà. In bocca al lupo. 
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Breve, ma intensa, è l’opera edu-
cativa svolta in Corigliano dalle 
Suore Riparatrici del Sacro Cuore, 
Congregazione religiosa fondata 
nel 1875 dalla Serva di Dio, madre 
Isabella De Rosis (1842 – 1911), 
rossanese.

Il 22/07/1901, mons. Orazio Mazzella, arcivescovo di 
Rossano, autorizza l’apertura di una “Casa” in Cori-
gliano della Congregazione. Composta da sei suore, 
quella di Corigliano è la seconda casa fondata in Ca-
labria, dopo quella di Rossano, istituita nel 1899, e 
rappresenta l’inizio dell’espansione dell’opera di ma-
dre Isabella De Rosis in tutta Italia, specie nel Meri-
dione.
Nel mese di agosto, dopo appena un mese dalla ve-
nuta in città, le suore aprono una Scuola Materna, 
che accoglie ragazzi di ambo i sessi ( 5 bambine – 6 
bambini), seguiti dalla Madre Superiora suor Teofila, 
al secolo Elena Naldi, che svolge anche il compito di 
Direttrice, e da suor Giacinta.
La scuola materna, chiamata anche Giardino d’Infan-
zia, pur tra mille difficoltà in gran parte economiche, 
resterà in vita fino al 29/10/1910. Essa rappresenta il 
primo positivo esperimento di un asilo infantile, nato a 
“vantaggio della popolazione coriglianese”.
Attivissime le due maestre, suor Teofila e suor Gia-
cinta. La prima, Elena Naldi, in qualità di Direttrice, si 
rivolge spesso alle Autorità competenti (Provveditore 
agli Studi di Cosenza – Sindaco di Corigliano), al fine 
di ottenere quanto è necessario per il buon andamen-
to della scuola. Le sue lettere, da cui si evince una 
personalità davvero notevole ed una carica umana e 
spirituale non comuni, mostrano competenza e volon-
tà di fare. E le Autorità non si limitano solo a rispon-
dere con parole. Il Provveditore autorizza ufficialmen-
te l’apertura della Scuola Materna privata retta dalle 
Suore Riparatrici con nota del 2/10/1902. Il Comune, 
nel concedere il suo nulla-osta in data 18/11/1902, ri-
tiene utile anche concedere un sussidio annuale di £. 
500.
Il Giardino d’Infanzia, attraverso le cure delle due 
suore ed il sostegno dell’amministrazione comunale, 
svolge le sue funzioni in maniera ammirevole e lode-
vole. Ecco perché quando, nel 1906, suor Giacinta 
viene allontanata da Corigliano e destinata ad altra 
Casa, il Sindaco di Corigliano, facendosi interprete 
del generale desiderio dei cittadini, invia una lettera 

Agosto 1901: nasce la Scuola Materna
alla Madre generale delle suore (Isabella De Rosis) 
in Napoli, in cui chiede di voler disporre il ritorno in 
Corigliano di suor Giacinta, una maestra “che seppe 
con tanto amore e tanta intelligenza educare per tanti 
anni la mente ed i cuori” dei suoi allievi.
È bene precisare che, accanto all’insegnamento in-
fantile, le suore di Corigliano svolgono dal 1905 
un’opera di notevole rilevanza sociale. Durante la 
stagione della raccolta delle olive, due suore, aggre-
gate alla Casa di Corigliano, si spostano alla Marina 
di Rossano, dove vengono ospitate nella casa di una 
pia signora, per aprire la così detta missione, a favore 
dei bambini delle famiglie giunte nell’agro rossanese 
dalla Basilicata e da tante zone montane della Cala-
bria (Acri – Longobucco – Paludi – ecc.). Secondo le 
stime dell’epoca, sono circa 7.000 le donne raccogli-
trici di olive nel comprensorio di Rossano. Per 6 – 7 
mesi all’anno, i bambini di tali famiglie, mentre i geni-
tori sono occupati nei campi, vengono ospitati dalle 
suore, con loro giocano, da esse vengono educati alla 
vita religiosa e civile. Nei giorni festivi, le suore si inte-
ressano anche dei genitori, ai quali fanno catechesi, 
soprattutto nella prospettiva del precetto pasquale.
Terminata la raccolta delle olive, le suore ritornano 
nella Casa di Corigliano, per riprendere la loro missio-
ne nel successivo mese di novembre. Tale missione 
stagionale verrà interrotta nel 1910, quando la Casa 
di Corigliano chiuderà i battenti.
Il 13/05/1907, le suore e Corigliano avevano vissuto 
un momento davvero esaltante: la visita (l’unica, in 
verità) di Madre Isabella De Rosis, la fondatrice della 
Congregazione delle Suore Riparatrici del Sacro Cuo-
re.
A proposito di suor Teofila, c’è da precisare che nel 
1907 la Superiora della Casa di Corigliano chiede ed 
ottiene di essere dispensata dai voti perpetui, forse 
per motivi di salute. La stessa, poi, per motivi non noti, 
lascerà per sempre la Congregazione nel 1910.

di Enzo Cumino

Ricorrenze da non dimenticare!
Date che aiutano a riflettere su avvenimenti e personaggi 

della storia locale

BIBLIOGRAFIA:
Il Popolano n. 12 del 20-8-1901 (anno XIX), p. 3;
Archivio Comunale di Corigliano Cal., P.I., serie 
5^, anno 1902;
idem, lettera del 25-10-1906;
Positio super vita, virtutibus et fama sanctitatis… 
Servae Dei Isabellae De Rosis, fundatricis  Con-
gregationis Sororum Reparatricium a Ss. Cor-
de, Congregatio de Causis Sanctorum (prot. n. 
1048), voll. I-II, Roma 1993, pagine varie.
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1861/2011: uomini e fatti a Corigliano nel periodo postunitario

1961-2011: dal graduale abbandono
del Centro storico alla realizzazione
di importanti infrastrutture

di Enzo Cumino

L’ultimo cin-
quantennio di 
storia locale è 
caratterizzato 
dal progressi-
vo abbandono 
del Centro sto-

rico cittadino. 
L’esodo verso la pianura è inarre-
stabile. In pochi anni (dal 1961 al 
1981) lo Scalo passa da 500 ad 
oltre 12.000 abitanti; analogo fe-
nomeno si verifica a Schiavonea. 
Qui l’aumento demografico si ac-
compagna all’inizio dei lavori del 
Porto (1967) e alla sempre mag-
giore richiesta di case nel periodo 
estivo. Lo Scalo diviene il centro 
commerciale e finanziario del terri-
torio: imprenditori ed operai vengo-
no dai paesi vicini (Acri, Terranova, 
Longobucco, paesi albanesi) e otto 
Istituti di Credito sorgono nel vol-
gere di pochi anni. Oggi, allo Scalo 
operano quattro Parrocchie.
Anche Cantinella assiste ad un 
notevole sviluppo demografico 
e diviene, in breve, il centro agri-
colo più importante della Piana di 
Sibari. La montagna, da sempre 
negletta, nei primi anni Sessanta 
assiste ad un miracolosa, ma per 

tanti versi impietosa, attenzione da 
parte di alcune famiglie facoltose: 
vengono creati dei villini gradevoli 
ed accoglienti, ma a farne le spese 
è il paesaggio, che viene privato di 
migliaia di castagni secolari. Oggi, 
la maggior parte di tali abitazioni 
sono abbandonate, perché alla 
frescura e alla pace della monta-
gna i turisti locali preferiscono la 
calura e i rumori delle discoteche 
di Schiavonea.
Cambia, anche in pianura, il pae-
saggio: ai cocomeri, ai meloni e ai 
pomodori, si sostituiscono gli agru-
mi. Scompare la figura del massa-
ro, che diviene agrumicoltore. Nei 
primi anni Settanta, accanto allo 
sviluppo agricolo e dei servizi, si 
assiste alla nascita dell’area indu-
striale, con una estensione di 420 
ettari: una realtà che concorre allo 
sviluppo socio-economico della 
città. Nello stesso periodo, per raf-
forzare l’asse viario della SS. 106, 
la vecchia strada delle Bruscate 
viene ampliata e, completata, di-
viene SS. 106 bis. Nel 1973, viene 
costituito il Consorzio Corigliano-
Rossano per la costruzione e la 
gestione della “Città dello Sport”, in 
contrada Insiti: i lavori, avviati tra 

la fine del 1974 e gli inizi del 1975, 
hanno termine il 30 novembre del 
1980. Dopo pochi anni, la piscina 
ed il Palazzetto dello Sport vengo-
no abbandonati, per mancanza di 
“dialogo” tra i due Comuni. Oggi, il 
tutto giace nella più spaventosa e 
vergognosa indifferenza dei politici 
locali.
Nel 1979, precisamente l’11 aprile, 
il Comune acquista dalla Mensa 
Arcivescovile di Rossano il Ca-
stello medioevale di Corigliano, 
venduto alla Diocesi dagli eredi 
Compagna nel 1971. È un bene 
che ritorna alla comunità, dopo un 
restauro importante e qualificato, 
vent’anni dopo: l’inaugurazione uf-
ficiale avviene il 15 dicembre 2002.
Nel 1979, viene ultimato il Mercato 
Coperto allo Scalo, ma è utilizzato 
solo a partire dal 1981. Nel 2008, 
è riqualificato come “Centro d’Ec-
cellenza”.  In seguito allo sviluppo 
demografico, tra il 1980 ed il 1986 
la città si dota di un Piano Rego-
latore Generale: adottato con de-
libera n. 8 del 29-2-1980, il Piano 
viene approvato dal Presidente 
della Regione Calabria con De-
creto n. 1067 del 22-8-1986. Il 29 
dicembre 1982 il Consiglio Comu-
nale delibera sulla “metanizzazio-
ne” del territorio, opera affidata poi 
alla Italgas-Sud. L’8 maggio 1984 
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iniziano i lavori in Corigliano Cen-
tro; proseguono, poi, allo Scalo: il 
tracciato previsto è di oltre Km. 50. 
Il 12 novembre 1985 viene inau-
gurata la rete di distribuzione del 
metano, con l’accensione di una 
fiaccola in Piazza del Popolo.
Nel 1984, il Comune ritorna in pos-
sesso del Cine-Teatro “V. Valente” 
e dà inizio ai lavori per la costru-
zione della casa per anziani “Gio-
vanni e Maria Cimino”, in contrada 
S. Lucia, immobile che oggi ospita 
le Suore del Sacro Cuore di Gesù 
di Ragusa, per anni alloggiate nel 
Castello, le quali si dedicano con 
particolare dedizione ai ragazzi 
con difficoltà. Nello stesso anno, 
si avviano i lavori per dotare lo 
Scalo di un Asilo Nido comunale. 
Il 1984 è un anno particolarmen-
te fecondo per Corigliano: viene 
aggiudicato l’appalto per la realiz-
zazione dell’Autoparco comunale; 
nel mese di maggio, continuano 
i lavori per il completamento del 
cavalcavia che dallo Scalo porta a 
Schiavonea. Il 28 giugno il Consi-
glio Comunale  delibera in merito 
all’approvazione del progetto per 
la costruzione dello Stadio comu-
nale “Brillia”. Il 25 novembre viene 
inaugurato il Piazza Vittorio Vene-
to il nuovo Monumento ai Caduti, 

opera dello scultore Carmine Cian-
ci. Il 27 novembre viene approva-
ta la delibera con cui si autorizza 
la realizzazione del Lungomare di 
Schiavonea; nella stessa data, il 
Consiglio Comunale approva il se-
condo lotto dei lavori della strada 
Jacina, che collega la SS. 106 con 
l’Ospedale Civile “Guido Compa-
gna” . Nel 1996, iniziano i lavori 
del Parco Periurbano allo Scalo. Il 
Mercato Ittico, aSchiavonea, viene 
inaugurato il 6 agosto del 2000. 
In tutto il territorio, negli ultimi ven-
ti anni del Novecento, aumenta la 
sete di scolarizzazione, che si ac-
compagna ad un fiorire di nuove 
costruzioni scolastiche: la Media 
“Antonio Toscano“, ed il plesso di 
Scuola Elementare “Costabile Gui-
di” al Centro; le due Scuole Medie 
“Vincenzo Tieri” ed “Erodoto da 
Thurii” allo Scalo; le Scuole per 
l’Infanzia ed Elementari allo Scalo: 
“Ludovico Ariosto”, “Gianni Roda-
ri”, “Marilena Amerise”; la Scuola 
Media “Pasquale Leonetti senior” 
e la Scuola Elementare a Schia-
vonea; la Scuola Media intitolata 
a Costantino Mortati a Cantinella 
(2002). Nello stesso anno, il 30 ot-
tobre, nella frazione S. Nico-Man-
dria del Forno, vengono inaugurati 
i locali della nuova scuola materna. 

Il polo studentesco più importante 
si sviluppa in contrada Torrelunga,  
ove vengono costruiti due impo-
nenti edifici scolastici, che ospita-
no il Liceo Scientifico “Fortunato 
Bruno” e l’Istituto Tecnico Com-
merciale “Luigi Palma”; l’Istituto 
Tecnico per Geometri sorge vicino 
alla Scuola Elementare “Giovanni 
XXIII”, allo Scalo.
In campo culturale, nell’ultimo ven-
tennio del Novecento, si assiste 
ad una “primavera culturale”, che 
trova il suo centro ispiratore nel-
la rivista Il Serratore, fondata da 
Enzo Viteritti. Al periodico collabo-
rano studiosi come Luigi De Luca, 
Tonino Russo, Carmine de Luca, 
Rocco Benvenuto, Enzo Cumino, 
Giovanni Pistoia, Franco Liguori, 
Crescenzo Di Martino, Teresa Gra-
vina Canadè, Pasquale Bennardo, 
Luigi Petrone, lo stesso Enzo Vite-
ritti, tanti altri coriglianesi e studio-
si dei paesi vicini: tutti impegnati, 
come non mai, ad indicare le gran-
di possibilità di riscatto culturale, 
sociale ed economico di Corigliano 
e della Sibaritide, attraverso la ri-
scoperta delle proprie radici, delle 
tradizioni e degli insegnamenti che 
politici e uomini di cultura del pas-
sato hanno affidato alle generazio-
ni di oggi e di domani.
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Raf Vallone, nato a Tropea nel 
1916, fu giornalista, calciatore nel 
Torino, traduttore di classici latini, 
partigiano in montagna, studente 
di lettere con Leone Ginzburg e 
Luigi Einaudi, divo a Hollywood. 
E’ stato tutto questo e anche molto 
altro, dividendosi tra il cinema ed 
il teatro. La grande occasione per 
la notorietà arrivò nel 1953, quan-
do Marcel Carnet lo volle a fianco 
di Simone Signoret in “Teresa Ra-
quin”. Il piglio del seduttore, il fran-
cese impeccabile, la capacità mi-
metica, lo fecero notare da registi 
come Dellanoy e Bardem, che lo 
guidarono verso la consacrazione 
definitiva. E’ a Parigi che interpreta 
“Uno sguardo dal ponte” di Arthur 
Miller e Sidney Lumet lo volle per 
adattare nel ‘62 il dramma sullo 
schermo.  
Leopoldo Trieste (Reggio Cala-
bria,1917) fu apprezzato attore di 
teatro e di cinema, sceneggiatore 
e regista. Come attore vide coro-
nata una lunga e luminosa carriera 
con il Nastro d’argento e il David 
di Donatello attribuitigli per L’uomo 
delle stelle (1995), di Tornatore. 
Agli inizi aveva lavorato per Fel-
lini in Lo sceicco bianco (1952) e 
ne I vitelloni (1953), poi collaborò 
con Rossellini (Dov’è la libertà…? 
- 1954), Loy (Un giorno da leoni - 
1961) e Germi (Sedotta e abban-
donata - 1964). Oltre a interpretare 
più di cento film, ne diresse due: 
Città di notte (1958) e Il peccato 
degli anni verdi (1960).
Aroldo Tieri ebbe i natali a Cori-
gliano nel 1917. La sua luminosa 
carriera nel cinema e in teatro lo 
ha reso popolarissimo, amato dal 
grande pubblico e rispettato dai 
colleghi per la sua esemplare cor-
rettezza professionale. Ha detto di 
lui Vittorio Gassman: “Aroldo Tieri 

Nella fabbrica dei 
sogni: il cinema 
calabrese

di Dino De Luca

Tre appuntamenti organizzati dai Licei cittadini 
e dall’associazione “Il Serratore” faranno rivivere 
la vita e la carriera professionale di tre “grandi” 
del cinema calabrese: Aroldo Tieri, Raf Vallone e 
Leopoldo Trieste.

mi dà la certezza di una continuità 
fertile del nostro lavoro, di un mi-
stero fisico e psichico che non si 
esaurisce nel tempo e che dà un 
senso alla nostra vita stessa”
Questi tre illustri protagonisti del ci-
nema e del teatro italiano di origini 
calabresi saranno ricordati a Cori-
gliano in un ciclo di incontri aperti 
al pubblico dal 16 dicembre 2011. 
L’iniziativa, presa dai Licei cittadi-
ni e dall’associazione culturale “Il 
Serratore”, presieduta da Enzo Vi-
teritti, intende rendere omaggio al 
cinema calabrese, visto attraverso 
le figure di tre autentici “mostri sa-

cri” attivi sulle scene e nel mondo 
dello spettacolo per oltre 50 anni: 
infatti sono scomparsi tra il 2002 
e il 2006, lasciando un vuoto che 
non è stato più colmato da artisti 
provenienti dalla Calabria.
“Si tratta di tre eventi – ha dichia-
rato il dirigente dei Licei Classico e 
Scientifico, prof. Pietro Maradei – 
che fanno parte del progetto Cultu-
ra Calabria, al quale abbiamo dato 
il titolo Nella fabbrica dei sogni…, 
proprio per la personalità dei tre 
attori coinvolti. Cominceremo con 
una conferenza dedicata ad Arol-
do Tieri, organizzata per il 16 di-
cembre, a pochi giorni dal quinto 
anniversario della sua scomparsa, 
avvenuta a Roma il 28 dicembre 
2006. Sarà l’occasione per ricor-
dare non solo la vita e la carriera di 
un vero Signore dello spettacolo, 
ma anche per ripercorrere i punti 
principali del rapporto con la sua 
Corigliano, a cui rimase sempre le-
gato da uno struggente sentimento 
di nostalgia.”
Gli incontri saranno caratterizzati 
da presentazioni di scene dei film 
più memorabili dei tre attori, da ri-
cordi fotografici, da testimonianze 
e ricordi di personaggi che li co-
nobbero e li frequentarono.
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Macao, terra di cuccagna, 
nonostante qualche 

rospo da ingoiare

Un giovane architetto italiano 
emigra in Cina, tra boom 
economico e tradizioni

testo e foto di Marialaura Fino

“Quello dell’architetto è un mestiere d’avven-
tura” sostiene Renzo Piano, e Marco Cana-

relli, architetto emigrato in Cina, di avventure 
ne ha da raccontare. Durante la chiacchiera-
ta al profumo di Dim Sum, piatto tipico della 
cucina meridionale cinese, l’avventuriero Ca-
narelli racconta delle differenze nell’esercizio 
della professione tra l’Italia, dove ha lavorato 
otto anni, e Macao, terra in cui è approda-
to due anni fa, cavalcando l’onda del boom 
economico cinese.
La grande disponibilità finanziaria orientale 
è sinonimo di cantiere. “Siamo nella terra 
della cuccagna per gli architetti”, afferma il 
trentaquattrenne torinese. Purtroppo, non è 
un buon momento per l’Italia, e la Cina, al 
contrario, accoglie l’innovazione, stimola l’in-
ventiva e offre compensi migliori. Inoltre, i 
clienti cinesi, sempre più ricchi, preferiscono 
l’uso di materiali pregiati, in controtenden-
za rispetto agli standard europei che invece 
propendono al risparmio e questo consente 
un margine di liberta creativa più ampio.
La rapida crescita economica provoca, di fat-

 “Cose da altri mondi”

L’architetto Canarelli e il Dim Sum

Il verde, il vecchio e il nuovo.
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to, il sorgere di uno stile architettonico cinese, 
per lo meno a livello metropolitano, che su-
pera le differenze in usi e costumi regionali di 
questa immensa nazione. “I grattacieli sono 
molto simili a Pechino, Taipei, Hong Kong e 
Macao. L’esigenza di massimizzazione del 
profitto e dello spazio è la ragione dell’uni-
formazione di edifici in cui vivono centinaia 
di famiglie, appartamenti che hanno tutti lo 
stesso arredamento di base”, spiega il gio-
vane architetto italiano. 
Eppure, malgrado questa tendenziale omo-
logazione urbana, curiosamente e per certi 
versi, ampio spazio è lasciato all’espressio-
ne individuale, sempre secondo logiche di 
mercato. In base alla disponibilità economi-
ca personale, nonché alle proprie esigenze, 
è possibile dipingere, allargare o restringere 
e murare a piacimento uno dei tanti balco-
ni nella facciata di un grattacielo, spesso in 
barba alle esigenze di sicurezza, per non 
parlare poi di estetica, stando ai canoni oc-
cidentali, “Paese che vai, usanze che trovi”. 
Anche la diversa suddivisione dello spazio 
abitativo rispecchia alcune differenze cultu-

rali tra Italia e Cina. Poiché i cinesi mangiano 
di solito fuori di casa, a differenza di quella 
italiana, la cucina cinese è molto piccola e 
nell’appartamento non è prevista una sala 
da pranzo, ma un salotto in cui sorseggiare 
del tè in compagnia degli ospiti.
Che cosa resta delle tradizioni cinesi in que-
sto moderno scenario architettonico e socia-
le? Il boom economico vi si adagia. Infatti, 
qualsiasi progetto architettonico, pubblico o 
privato, dovrà essere approvato, previo lauto 
compenso, dal maestro di Feng Shui, un’an-
tica arte geomantica taoista che sfrutta le co-
noscenze della Terra e del Cielo per ottenere 
buoni auspici.
Il rispetto delle regole del Feng Shui assume 
una dimensione economica, in perfetto stile 
imprenditoriale cinese. Esistono differenze 
notevoli nei prezzi degli appartamenti, se-
condo l’esposizione a nord o sud, il numero 
del piano e dell’edificio. Il numero quattro, 
per esempio, è considerato infausto per-Blocco 1, Residenza Universitaria.

Il Grand Lisboa sfida la Bank of China.
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ché la pronuncia fonetica è simile alla parola 
“morte” e talvolta è totalmente soppresso ne-
gli edifici, perché è davvero difficile vendere 
o affittare un appartamento al quarto piano. 
Altra curiosità: tra le tante regole da rispet-
tare in fase di progettazione, bisogna tener 
conto anche della data di nascita dei futuri 
inquilini per disegnare l’orientamento della 
stanza da letto.
Esercitando la professione di architetto a 
Macao non mancano rospi da ingoiare, e non 
solo quelli prelibati proposti dalla cucina can-
tonese. Il maestro di Feng Shui ha sempre 
l’ultima parola e questo, considerata la for-
mazione professionale occidentale, può es-
sere causa di frustrazione quando il progetto 
è sottoposto a continue modifiche in base a 
regole geomantiche.
Accettate le differenze culturali, l’Asia resta la 
terra di cuccagna come dimostra il fatto che 
Marco Canarelli non sembra avere alcuna 
intenzione di rientrare in Europa, non prima 
di aver ripercorso, almeno in buona parte, il 
cammino del suo illustre omonimo predeces-
sore Polo. Scorcio della facciata di un grattacielo
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Un parametro importante per misurare la vivibilità 
di una città è il suo sistema viario. Per la nostra 
città questo parametro merita un giudizio molto ne-
gativo. Le cause di questo stato di cose sono mol-
teplici: la scarsa propensione alla programmazione 
del nostro comune manifestata negli anni recenti; 
la disgregazione del territorio comunale in una mi-
riade di “piccole repubbliche autonome”, sganciate 
dal controllo dell’Amministrazione locale; lo scarso 
peso che la maggior parte dei nostri cittadini as-
segna a tutti i beni e a tutte le funzioni della cosa 
pubblica; la conseguente delega in bianco ai poli-
tici per la trattazione dei problemi di natura politi-
ca e amministrativa ed altre innumerevoli cause. 
Allo stato attuale è evidente la difficoltà grande, 
anche per amministratori capaci e onesti, di avvia-
re la ricostruzione dalle fondamenta di Corigliano, 
che richiederebbe un impegno di larghe intese e la 
partecipazione propositiva di tutti i cittadini, delle 
associazioni culturali e di categoria professionali e 
produttive, con la cacciata di quanti (e sono tanti)  
si servono della politica invece di servirla. In que-
sto contesto, per entrare in un’ottica di proposizio-
ne attiva, si suggerisce, per una pubblica e vasta 
discussione, un elenco di interventi di non elevata 
spesa, capaci di apportare notevoli miglioramenti 
al sistema viario cittadino, che oggi risulta irrigidito 

Con una serie di interventi 
poco dispendiosi aumenterebbe 
anche la qualità della vita 
della città

di Cosimo Esposito e Francesco Paolo Esposito

e poggiante su poche arterie che già esistevano, 
con finalità extraurbane, oltre mezzo secolo fa. 
Un primo suggerimento: la strada, esistente ma 
molto malridotta, (vedere figura 1), che parte dal 
Villaggio Frassa e arriva al ponte Margherita, po-
trebbe, se ristrutturata con una spesa di circa un 
milione di euro, costituire una valida tangenziale 
per lo Scalo, capace di togliere dall’intasamento 
di via Fontanelle tutto il traffico diretto dal villaggio 
Frassa verso Corigliano Centro, la parte alta dello 
Scalo, contrada Ralla, Gallo d’Oro e vicinanze; tra 
l’altro, opera solitaria vistosa e costosa, è stato edi-
ficato un alto muro di contenimento nelle vicinanze 
di ponte Margherita per lo sbocco (quando?) di det-
ta strada su quella per la contrada Farneto-Costa. 
Il riattamento di questa strada consentirebbe l’uso, 
come bretelle, delle strade già esistenti segnate in 
figura come A-B, C-D, E-F, per il collegamento con 
via Berlinguer, con il Gallo d’Oro, con Torre Lunga, 
oltre che con la strada per Farneto-Costa.
Un secondo suggerimento riguarda una possibile 
e facile tangenziale per Corigliano Centro; nella 
figura 2 ne è rappresentato il percorso che, par-
tendo dalla via Vecchia, in corrispondenza del vec-
chio macello, passando davanti al Cimitero, si ri-
congiunge alla esistente strada della Iacina; anche 
questo intervento costerebbe all’incirca un milione 
di euro, in gran parte da spendere per il ponte sul 
Coriglianeto; questa realizzazione contribuirebbe 
a rendere abbastanza agevole il raggiungimento 
dell’Ospedale e dello stesso Cimitero e costituireb-
be un notevole contributo positivo per la circolazio-
ne all’interno del centro storico. 
Un terzo suggerimento riguarda una bretella di col-
legamento tra le due strade qui sopra proposte; 

Per una viabilità del buon senso
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nella figura 3 è riportato il percorso suggerito; la 
lunghezza di questa bretella (prolungamento del 
tratto E-F di fig. 1) è di circa 400 metri e il suo costo 
si aggirerebbe attorno a 500mila euro; la realizza-
zione dei tre interventi costituirebbe una tangenzia-
le unica per lo Scalo e per Corigliano Centro. 
Con riferimento, invece, ai finanziamenti finalizza-
ti alla ricerca di vie alternative attorno al Castello 
sono da fare le seguenti osservazioni: la soluzione 
“Cavallerizza” è di difficile realizzazione tecnica e ri-
solverebbe molto parzialmente il problema in quan-
to reimmetterebbe il traffico in una zona del Centro 
Storico che con questa immissione sarebbe abba-
stanza intasata. L’alternativa che prevede l’uscita 
su via Isonzo, passando da piazza del “Fondaco”, 
pur se più dispendiosa, risolverebbe il problema e 
offrirebbe una rivitalizzazione a una parte del Cen-
tro che oggi è molto marginalizzata. Tale soluzio-
ne, con la previsione di una rotatoria sopraelevata 
all’incontro tra via S. Domenico (continuazione di 
via Isonzo) e la SS 106, permetterebbe tra l’altro 
l’accesso da tale 
rotatoria verso una 
discreta area di par-
cheggio nei paraggi 
della chiesa di S. Do-
menico. 
E ancora, per lo Sca-
lo è urgente la realiz-
zazione della strada 
che parte dalla nuova 
chiesa e arriva alla 
ferrovia e a via Walt 
Disney (cavalcavia); 
questa strada è in via 
di realizzazione da 
parte dei privati che 
hanno lottizzato i ter-
reni adiacenti; resta 
da definire un tratto 

di circa 200 metri nei pressi della chiesa nuova, e il 
Comune dovrebbe intervenire per questo. L’opera 
darebbe, infatti, grande sfogo al tuttora esistente 
intasamento della nota rotatoria. 
Sarebbe vitale, per la zona S. Francesco dello Sca-
lo, la prosecuzione di via Santa Chiara, che parte 
da sotto il cavalcavia, passando tra la ferrovia e 
la sede dell’Ipsia per arrivare al primo sottopasso 
e permettere un facile raggiungimento della zona 
Cardame; tra l’Ipsia e la ferrovia andrebbe allocata 
l’autostazione cittadina, per rendere più razionale 
la circolazione dei pullman urbani ed extraurbani e 
rendere facile, mediante un semplice collegamento 
pedonale sopra o sotto ferrovia, l’integrazione in-
termodale tra treni e pullman. 
Infine, tutta la strada che da Corigliano Centro por-
ta a Schiavonea dovrebbe essere collegata, con 
piccole strade trasversali, alla via Vecchia per de-
viare il traffico, in caso di sovraccarico o di emer-
genza, sulla via Vecchia medesima, attualmente 
senza sbocco sulla superstrada 106, che potrebbe 
facilmente confluire, parallelamente alla 106, sulla 
strada cosiddetta dei “Cacchimi”. Tra l’altro molte di 
queste strade trasversali esistono già come vicinali 
o interpoderali e non sarebbero difficili l’acquisizio-
ne e la sistemazione da parte del Comune. 
Un ulteriore miglioramento sia per il traffico sia per 
l’ambiente sarebbe l’attivazione di una rete di piste 
pedonali e ciclabili per le quali si potrebbero usare 
percorsi su terreni già di proprietà pubblica, come 
gli argini dei fiumi, il demanio marittimo o il letto 
stesso di qualche fiume deviato; tali piste rendereb-
bero più appetibile il nostro territorio da un punto di 
vista turistico e sarebbero quindi anche elementi di 
promozione economica.
La programmazione di tutti questi interventi, da re-
alizzare nel giro di qualche anno, con una spesa 
di pochi milioni di euro, non dovrebbe costituire un 
ostacolo per una città di 40 000 abitanti.
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L’alba del giorno dopo

di Angela De Giacomo

Sono le 5 e 45 di un Venerdì di No-
vembre in via Barletta a Schiavo-
nea, meglio nota come la via dei 
“cinque canali”. L’immagine che si 
ha è quella di una strada gremi-
ta di gente, volti comuni, ma non 
locali, cercano di lasciare libero il 
passaggio alle macchine che di lì 
a poco riempiranno il paesello che 
si risveglia.
C’è chi è appoggiato alla recinzio-
ne del vicino oratorio e chi è seduto 
a terra a gambe incrociate, c’è chi 
confabula, chi si chiude in silenzi 
riflessivi, chi fissa attento le poche 
vetture che circolano, ma sono tut-
ti accomunati da un unica finalità: 
aspettare.
Sono loro gli immigrati romeni, 
ucraini, magrebini, tunisini che nel 
nostro paesello ogni mattina all’al-
ba si riuniscono su questo mar-
ciapiede attendendo chi gli darà 

la possibilità di portare il “pane a 
casa”, espressione che mai come 
in questo caso è da prendere 
davvero alla lettera, perché se va 
bene, solo quello riusciranno a 
guadagnare, se va male, invece, 
l’attesa si concluderà con un nulla 
di fatto e allora si ritorna a casa, se 
così si può dire, oppure a sostare 
inermi come tante statuine per le 
strade di Schiavonea come dispe-
rati.
Anime, tante anime che evoca-
no una visione quasi da Divina 
Commedia, ognuna aspetta che 
il proprio Caronte li traghetti da 
una sponda all’altra dell’Acheron-
te, verso l’Ade, ma loro non sono 
dannati. Ciò che aspettano è solo 
l’imprenditore agricolo di turno o il 
capo cantiere che gli commissioni 
il lavoretto giornaliero, in nero ov-
viamente, paga misera, orario full, 

mansione estenuante.
Basandoci sui dati forniti dall’ana-
grafe cittadina, si può affermare 
che a Corigliano Calabro sono pre-
senti ben 48 nazionalità diverse. Si 
ritiene che, considerati non solo i 
cittadini stranieri residenti, ma an-
che quelli non residenti e gli irrego-
lari, a Corigliano sono stabilmente 
presenti fra i 3.500 e i 4.000 stra-
nieri. Se, poi, prendiamo come ri-
ferimento i mesi invernali, nei quali 
si effettua la raccolta degli agrumi, 
nella nostra città la popolazione di 
stranieri superano le 6mila unità. 
A prescindere dall’agricoltura, che 
sicuramente costituisce l’impiego 
primario per gli immigrati a Cori-
gliano, essi danno un apporto si-
gnificativo ai più diversificati settori 
dell’economia locale, dall’edilizia, 
alla pesca, ai servizi alla persona 
(in costante crescita la richiesta di 
badanti per anziani). 
Tra tanti volti, presenti stamane 
in via Barletta, due paia d’occhi 
catturano la mia attenzione: un 
uomo e una donna, l’uno accanto 
all’altra, si tengono per mano. Mi 
avvicino, chiedo i loro nomi, sono 
Titty e Anca, 34 anni lui che è qui 

Le prime luci del mattino a Schiavonea 
illuminano un paesaggio dantesco: 
decine di stranieri in attesa di un lavoro 
duro e malpagato
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dal 2006, 27 lei che è a Corigliano 
solo da un anno e mezzo, entrambi 
romeni. Raccontano di avere avuto 
un bambino da poco, ha 6 mesi, e 
di essersi conosciuti in un bar dello 
Scalo dove lei lavorava come ba-
rista.
Titty dice che è arrivato qui in pul-
lman grazie a un suo amico che 
gli decantava le infinite possibilità 
lavorative coriglianesi in termini 
di guadagno, sicuramente migliori 
delle duecento euro percepite in 
Romania a fronte di 10 ore lavora-
tive. Sperava che qui avrebbe po-
tuto avere una vita migliore,invece 
tutte le mattine si lotta per riuscire 
a tornare a casa la sera con i soldi 
sufficienti per assicurare almeno il 
benessere del loro bambino.
I più fortunati, inclusi Titty e Anca, 
tra le persone che stamane atten-
dono in via Barletta (una trentina 
circa), verranno condotti su furgon-
cini presso le limitrofe o più distanti 
campagne dove le principali azien-
de agricole del territorio svolgono 
la loro attività e dove dall’alba al 
tramonto questi stranieri lavorano 

per trenta euro al giorno.
“L’unica cosa che ci consola - dice 
Anca - è che siamo assunti rego-
larmente e che quando ci licen-
zieranno perché il periodo degli 
agrumi è terminato, potremo pro-
porre domanda di disoccupazione 
agricola; meglio questo rispetto a 
quello che accadeva nei mesi pas-
sati, quando l’unico modo per tira-
re avanti era stazionare su questo 
marciapiede sperando che il mio 
compagno venisse ingaggiato per 
una giornata da muratore pagata 
a venti euro e che io venissi pre-
sa in considerazione per prestare 
assistenza a un anziano per dodici 
ore, in cambio di un pasto caldo e 
dieci euro”.
A questo punto viene spontaneo 
chiedersi quanto sia estesa la re-
sponsabilità di noi coriglianesi, in 
relazione ad un problema, quale 
quello dell’immigrazione che porta 
con sé svariate conseguenze, più 
o meno tragiche, dal lavoro nero, 
allo sfruttamento, dalla delinquen-
za, alla disoccupazione degli stes-
si coriglianesi che spesso vengono 

surclassati dagli immigrati per via 
del basso costo della loro mano 
d’opera.
Siamo noi in primis ad operare di-
stinzioni sociali e umane, siamo 
noi ad agire secondo criteri di con-
venienza personale e non nell’otti-
ca del bene comune.
Mi congedo dai miei informatori 
occasionali, gli auguro buona for-
tuna e gli chiedo quale sia il loro 
desiderio per il futuro, entrambi 
sono d’accordo: vogliono vivere in 
Italia e assicurare un futuro felice 
al loro bambino, sicuramente mi-
gliore rispetto alle  prospettive che 
avrebbe avuto in Romania, anche 
se sono infinite le difficoltà da af-
frontare.
La folla ai “Cinque Canali” pian pia-
no si dirada, tra chi ha avuto for-
tuna, se così la si può chiamare e 
chi invece rimane lì con un nulla di 
fatto: “domani mattina ritorniamo”, 
è così che si consolano, pensando 
all’alba del giorno dopo, passata 
su di un marciapiede aspettando 
e sperando in una vita migliore in 
Italia, a Corigliano Calabro. 
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Il problema della gestione dei 
rifiuti solidi urbani va inqua-
drato in quello più vasto della 
salvaguardia dell’ambiente.
In Italia, ciascuno di noi pro-
duce mediamente circa 500 
chili di rifiuti l’anno; per evi-
tare il collasso del pianeta, 
è necessario separare i ma-
teriali riciclabili da quelli di 
effettivo scarto: i primi sono 
riutilizzabili, gli altri sono tra-
sformabili in energia, in vari 
modi, fra cui l’uso dei termo-

La gestione
sostenibile 
dei rifiuti urbani
Già da 30 anni la legislazione 
ha introdotto la strategia 
delle cosiddette “4 R”
di Franco De Luca valorizzatori, mediante i qua-

li viene recuperata energia 
termica che poi viene trasfor-
mata in energia elettrica e in 
certi casi in energia termica 
per teleriscaldamento.
Il progresso tecnologico e 
scientifico deve essere com-
patibile con la conservazione 
del patrimonio naturale e con 
lo sviluppo sociale e cultura-
le, il cosiddetto sviluppo so-
stenibile. Disponiamo infatti 
di due tipi di risorse naturali:
1) risorse accumulate dalla 
natura, che quindi sono in 

quantità finita: ad esempio 
uranio estraibile da minerali 
e petrolio;
2) risorse che vengono dal-
la natura stessa ogni giorno 
(energia nel flusso di acque, 
vento, maree, energia sola-
re che fa crescere le piante, 
ecc.) e che in realtà vengono 
tutte dal sole.
Per “consumo sostenibile” si 
intende tutto ciò che, tradotto 
in termini energetici, dovreb-
be essere inferiore alla ener-
gia che ci viene dalle “fonti 
rinnovabili”, cioè che si rin-
novano a una velocità mag-
giore o uguale a quella con 
cui le consumiamo.
Attuare lo sviluppo sosteni-
bile vuol dire produrre, utiliz-
zare e consumare tenendo 
ben presente che le risorse 
del nostro pianeta non sono 
infinite, ma limitate nel tempo 
e nella quantità. Se lo sfrut-
tamento di queste ricchezze 

ph Luigino Gioiello
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naturali è eccessivo, si va in-
contro al pericolo di un loro 
esaurimento.
In Italia, con l’introduzione 
del Codice dell’Ambiente en-
trato in vigore nel luglio del 
2007, e in seguito modifica-
to da vari Decreti Legislativi, 
sono stati imposti dei nuovi 
obiettivi per incrementare la 
raccolta differenziata dei ri-
fiuti urbani. 
Viene sottolineata la priori-
tà della prevenzione, della 
riduzione della produzione 
e della pericolosità dei rifiu-
ti, a cui seguono il recupe-
ro di materia e di energia e, 
quindi, come fase residuale 
dell’intera gestione, lo smal-
timento.
Quella dei rifiuti è, infatti, una 
filiera che si origina dalla 
loro produzione da parte del 
sistema industriale, passa 
attraverso la loro raccolta, 
l’eventuale separazione o 
pretrattamento, il loro recu-
pero o riciclaggio e termina 
con lo smaltimento.
E’ ormai riconosciuto dalla 
comunità internazionale che 
il problema dei rifiuti va af-
frontato secondo questi cin-
que stadi:
1) riduzione alla fonte; 2) 
restituzione; 3) consegna e 
raccolta differenziata; 4) pre-
trattamento e recupero (rici-
claggio); 5) smaltimento.
Le legislazioni comunita-
ria (già con la direttiva Cee 
442/1975) e nazionale (con 
la norma capostipite Dpr 
915/1982) hanno introdotto 
da oltre 30 anni come stra-
tegia gestionale dei rifiuti le 
cosiddette “4R”.
1) Riduzione alla fonte, che è 
la prima scelta strategica da 
applicare;
2) Recupero di energia bru-
ciando parte dei rifiuti, sol-

tanto il secco non riciclabile, 
nei termovalorizzatori, con il 
recupero di energia.
3) Riutilizzo dei materiali e 
raccolta differenziata nel di-
saggregare il flusso dei rifiu-
ti attraverso il conferimento 
separato dei diversi materiali 
che li compongono. 
4) Riciclaggio di residui 
quando questi sono reintro-
dotti nel ciclo produttivo di 
provenienza. Ad esempio i 
contenitori (bottiglie, vasetti, 
ecc.) in vetro riciclato dalle 
vetrerie. 
I rifiuti smaltiti correttamente 
sono una risorsa per l’am-
biente.
PLASTICA. Si pensi a tutte 
le forme in cui si presenta la 
plastica. Riciclando bottiglie, 
barattoli, flaconi, taniche, 
confezioni per uova, sacchet-
ti, vaschette, scatole, casset-
te, reti, nylon, cellophane, 
pellicole per imballaggi, poli-
stirolo, ecc., si ottiene nuova 
plastica.
METALLI. Tanti oggetti di uso 
quotidiano sono fatti di ferro, 
alluminio o altri metalli: sca-
tole, barattoli, vecchie posa-
te, elettrodomestici, pentole, 
biciclette, autoveicoli, ecc.
Ad esempio, l’alluminio si 
produce dalla bauxite, che 
dobbiamo importare da altri 
Paesi, in quanto nel nostro 
territorio non esistono mi-
niere. Oggi circa il 30% della 
produzione mondiale di al-
luminio proviene da metallo 
recuperato. 
Dagli avanzi di cucina ha 
origine il COMPOST per le 
piante. La raccolta differen-
ziata comincia in cucina, 
dove si dividono i rifiuti umidi 
da quelli secchi: quelli umidi, 
detti anche organici, perchè 
sono di origine animale o ve-
getale, cioè prodotti della na-

tura e non dell’uomo; quelli 
secchi sono tutti gli altri.
VETRO. Da 100 kg di rifiuto 
di vetro si ricavano 100 kg di 
prodotto nuovo; mentre oc-
corrono 120 kg di materie pri-
me vergini per ottenere 100 
kg di prodotto nuovo. Inoltre, 
riciclando il vetro si risparmia 
il 20% di energia (petrolio) e 
si riducono anche le emis-
sioni in atmosfera connesse 
all’attività produttiva.
SECCO NON RICICLABILE. 
Soltanto i rifiuti secchi non 
riciclabili, anziché giacere 
nelle discariche, possono 
essere destinati agli incene-
ritori con recupero energeti-
co (termovalorizzatori), dove 
diventano un prezioso com-
bustibile per produrre ener-
gia. Infatti, da 500 kg di rifiu-
ti (che corrispondono circa 
alla produzione di un anno 
di una persona) si ricavano 
fino a 400 kwh di energia. I 
moderni termovalorizzatori, 
realizzati con le tecnologie 
più avanzate, danno un’otti-
ma garanzia in termini di in-
quinamento.
CARTA E CARTONE. Gior-
nali, riviste, libri, fogli usati, 
sacchi  e sacchetti di carta, 
scatole e scatoloni di carto-
ne servono a produrre carta 
e cartone nuovi senza biso-
gno di abbattere altri alberi, 
che sono i fornitori naturali di 
cellulosa.
Si pensi che per produrre 
una tonnellata di carta usan-
do materia prima occorrono: 
15 alberi + 440.000 litri di ac-
qua + 7.600 kwh di energia; 
usando carta riciclata basta-
no: 0 alberi + 1.800 litri di ac-
qua + 2.700 kwh di energia 
elettrica (il consumo dome-
stico di energia elettrica è di 
circa 1.300 kwh a persona 
all’anno).
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Dopo la caduta della giunta 
social-comunista avvenuta nel 
mese di maggio del 1955, a Co-
rigliano passò un anno prima 
che venissero indette le nuove 
elezioni, 

con conseguente arri-
vo in città di due com-
missari prefettizi, prima 
Giovanni Moscato e poi 
Mario Falcone.
Sulla scena politica lo-
cale i primi a muoversi 
furono i monarchici e i 
“missini” (così veniva-
no chiamati gli aderenti 
al Movimento Sociale 
Italiano, il partito che 
raccoglieva le simpatie 
di quanti non avevano 
rinnegato il fascismo). 
Fin dal mese di febbraio 
diffusero un comunicato 
nel quale si dichiararo-
no pronti a collaborare 
tra loro e con altri grup-
pi “sani” decisi a lottare 
contro i social-comuni-
sti. L’offerta era rivolta 
principalmente alla De-

Appunti per una storia politica di Corigliano dal 1943 ai giorni nostri /11

Il ritorno sulla scena
di Giuseppe Caracciolo,
che fu sindaco in tre
diverse epoche

di Enzo Viteritti

Nelle elezioni del 27 
e 28 maggio 1956 la Democrazia 
Cristiana presentò come 
capolista l’avv. Giuseppe 
Caracciolo, che fu poi sindaco 
fino al 1960. Era stato alla guida 
della città già dal 1922 al 1926 
e poi dal luglio 1935 
alla fine del 1937.

mocrazia Cristiana, ma la proposta venne rifiuta-
ta. Ecco come il Cor Bonum raccontò la vicenda:
“Dopo l’annuncio della formazione della lista uni-
ca tra P.N.M. e M.S.I., alla quale aderirono molte 
organizzazioni e categorie, tutti si aspettavano, 
logicamente, anche l’adesione della Democra-
zia Cristiana che tiene a qualificarsi contraria al 
comunismo. Questa adesione però tardava a 
venire ed allora i segretari dei due partiti promo-
tori facevano pervenire un formale invito scritto 
al segretario della D.C. sollecitando un incontro 
dove e quando questi desideravano per discute-
re in merito all’accordo. Il segretario della D.C., 
tra la meraviglia e la delusione generali, rifiutava 
categoricamente l’invito e precludeva ogni possi-
bilità persino di discutere dell’argomento.”
I democratici cristiani erano certamente antico-
munisti, ma non avevano alcuna voglia di dare 
visibilità politica ai simpatizzanti del fascismo e 
non volevano collaborare con l’ex sindaco Gio-

In primo piano, da sinistra: l’avv. Mario Policastri (all’epoca presidente di un 
Comitato cittadino che si proponeva di fiancheggiare l’amministrazione co-
munale per risolvere i problemi della città), il sindaco Caracciolo, il consiglie-
re Giovanni Berardi, il consigliere Giovanni Leonetti. La foto è stata scattata 
in occasione di una riunione di sindaci della provincia per la consegna della 
bandiera olimpica (7 agosto 1960).
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van Battista Policastri, che era tra i promotori 
della lista civica, perché ancora erano forti i dis-
sapori insorti tra questi e la D.C. alcuni anni pri-
ma. I tentativi di coinvolgerli in un fronte unico 
proseguirono con tenacia, coinvolgendo espo-
nenti regionali, ma la D.C. tenne duro. Si senti-
va abbastanza forte per tentare la corsa solita-
ria con buone probabilità di vittoria: l’avvio della 
riforma agraria, l’istituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno e le conseguenti opere di bonifica 
nella pianura facevano intravedere a tanti conta-
dini la possibilità di diventare piccoli proprietari, 
con naturale spostamento al centro del loro peso 
elettorale. Inoltre in quel periodo era nata a  Co-
rigliano l’associazione “Beato Felton” che faceva 
parte della G.I.A.C. (Gioventù Italiana di Azione 
Cattolica). La chiesa decideva di prendere parte 
con decisione alle vicende politiche locali e ap-
prestava gli strumenti ritenuti più idonei per la 
formazione di “quadri” adatti e consapevoli. La 
scelta diede frutti notevoli. Da quella “pratica” 
cattolica di azione politica uscirono personaggi 
che sarebbero stati protagonisti nella vita politi-
ca di Corigliano, da Franco Pistoia e Giampiero 
Morrone, entrambi sindaci della città negli anni 
seguenti, a Giorgio Otranto, Emanuele Monte, 
Salvatore Arena, Armando Benvenuto, Domeni-
co Cosentino e altri.
Infine, i democristiani scelsero come capolista 
l’avv. Giuseppe Caracciolo, convinti in tal modo 
di sottrarre alla “Campana”, così si denominò la 
lista civica, numerosi consensi. Il personaggio, 
infatti, aveva un passato politico decisamente di 
destra, e rappresentava una garanzia per quanti 
intendevano votare Democrazia Cristiana ma te-
mevano eventuali cedimenti a sinistra di questo 
partito.
Giuseppe Caracciolo, nato nel 1888, laureato a 

Napoli in Giurisprudenza nel 1912, aveva parte-
cipato alla prima guerra mondiale con il grado 
di tenente e fu il sindaco della restaurazione di 
destra a Corigliano tra il 1922 e il 1926, dopo 
la caduta delle sinistre che avevano conquista-
to il Comune nel 1921. La sua adesione al fa-
scismo fu convinta, tanto da ricoprire le cariche 
di Presidente provinciale del sindacato fascista 
degli agricoltori proprietari (1929), di segretario 
politico della sezione coriglianese del Partito Na-
zionale Fascista, e di podestà del Comune tra il 
1935 e la fine del 1937.
Il suo ritorno sulla scena politica, all’età di 68 
anni, e con quel passato alle spalle, destò scal-
pore, ma la Democrazia Cristiana aveva asso-
luto bisogno di una personalità di prestigio che 
potesse ricoprire con qualche possibilità di suc-
cesso la carica di sindaco. 
Socialisti e comunisti si presentarono alle elezio-
ni con liste separate. I socialisti furono costretti 
ad inserire come capolista l’avv. Gaetano Mele 
di Cosenza, mentre i comunisti potevano conta-
re sull’avv. Lugi Passerini. Alle loro spalle, nelle 
liste, c’erano tanti bravi artigiani e commercianti, 
che non erano però in grado di dare garanzie di 
una efficace azione amministrativa in un comune 
che stava assumendo un peso notevole in tutta 
la regione, sia per la popolazione che aumen-
tava a buon ritmo, sia per lo sviluppo agricolo e 
urbanistico.
Sulla scena dei periodici locali agiva indisturbato 
il Cor Bonum, senza più avversari dopo il ritiro 
dalla scena politica e giornalistica di Raffaele 
Amato. Nell’agosto del 1955 era nato il “Paral-
lelo” un periodico che si definiva “politico – am-
ministrativo – indipendente”, diretto da Giuseppe 
Adimari, a cui collaborarono, tra gli altri, Pasqua-
le Tramonti, Tonino Di Noia, Giuseppe Arcidiaco-

Foto ricordo in montagna per gli aderenti alla lista civica “Campana”.
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no, Ettore e Giuseppe Cardamone, Arialdo Tarsi-
tano, Pietro Cumino e Raone De Rosis Morgia. 
Il periodico, pur non partecipando direttamente 
alla competizione elettorale, diede una mano alla 
D.C. e alla destra.
Le “amministrative”, fissate per il 27 e 28 mag-
gio 1956, insieme alle elezioni provinciali, vide-
ro quindi la partecipazione di quattro liste: De-
mocrazia Cristiana, Partito Comunista Italiano, 
Partito Socialista e lista civica “Campana”. Una 
grande manifestazione di chiusura della campa-
gna elettorale, indetta il 25 maggio dai socialisti e 
dai comunisti, fece recuperare a questi due par-
titi molti voti di indecisi e forse impedì la vittoria 
completa dei democristiani.
Lo scrutinio dei voti premiò infatti la D.C., che 
prese 4316 voti ma ottenne solo 14 seggi su 30. 
I comunisti con 2246 voti mandarono 7 dei loro 
in consiglio comunale; il PSI ebbe 5 consiglieri 
con 1778 voti e la lista civica “Campana” si fer-
mò a 4 consiglieri e 1531 voti. Per le “provinciali” 
risultarono eletti il comunista Luigi Passerini e il 
“missino” Giuseppe Fino. 
La formazione della giunta fu travagliata, poiché 
la D.C. fu a lungo incerta  se “aprire” ai socialisti 
o puntare sull’appoggio dei consiglieri della lista 
civica di destra.
L’avv. Gaetano Mele, capolista del PSI, intervi-
stato dal Parallelo, dichiarava: “Se la D.C. vuole 
effettivamente assicurare a Corigliano un’ammi-
nistrazione stabile, onesta, democratica… deve 
intendersi con P.S.I. e ciò in base ad una pre-
cisa indicazione del corpo elettorale”. I sociali-
sti erano quindi disponibili per un’alleanza con 
la Democrazia Cristiana. Ma i tempi non erano 
maturi e la D.C. non seppe, o non volle, assume-
re decisioni dirompenti rispetto al quadro politico 
nazionale e si accontentò di un precario accordo 
con la destra cittadina, che le rese difficile l’am-
ministrazione della cosa pubblica negli anni se-
guenti. 
La situazione di stallo venne superata il 30 giu-
gno, quando due consiglieri della “Campana”, il 

colonnello Eugenio Scarcella e il dott. Giordano 
Bruno dichiararono che avrebbero appoggiato la 
.D.C. e votato per la formazione di una giunta al 
fine di evitare a Corigliano il rischio di uno “sci-
volamento a sinistra” e quello di un nuovo com-
missario.
L’avv. Giuseppe Caracciolo fu cosi eletto sindaco 
e per la terza volta si trovò alla guida del Comune. 
Si comportò in modo corretto e cercò di operare 
nell’interesse della comunità. Ma più di una volta 
forse si pentì di essersi imbarcato in quell’avven-
tura. L’opposizione dei social- comunisti fu du-
rissima, al limite dell’ostruzionismo permanente 
ed ogni seduta del consiglio comunale, al mini-
mo pretesto, si trasformò in un vero e proprio 
“campo di battaglia”, con grida, insulti, carte che 
volavano, fascicoli scagliati per ogni dove. Don 
Peppino aveva una mentalità che non tollerava 
lunghe discussioni, esigeva che i punti all’ordine 
del giorno del consiglio venissero approvati con 
sollecitudine. Non capiva che i tempi erano cam-
biati e che l’assemblea consiliare era un orga-
nismo ben diverso dalla “consulta” che durante 
il fascismo approvava quasi senza discussione 
le sue decisioni. I democristiani, dal canto loro, 
non gli facilitarono il compito, avanzando pretese 
di ogni tipo, spesso sfacciatamente clientelari, 
che rendevano giustificata l’opposizione delle si-
nistre. Riuscì comunque a reggere la barca alla 
meno peggio, avviando o completando alcune 
opere pubbliche, aprendo cantieri di lavoro che 
diedero sollievo alla disoccupazione, facendo 
pagare, almeno in parte, le tasse comunali a tan-
ti che non ne volevano proprio sapere.
Con la sua sindacatura si chiude un periodo 
(1943 – 1960) in cui Corigliano perse, per man-
canza di una classe dirigente adeguata, l’oppor-
tunità di imprimere una direzione positiva al suo 
destino. Le singole personalità, da Policastri, ad 
Amato a Passerini, non seppero far crescere at-
torno a loro figure capaci di affiancarli in un’opera 
di squadra che avrebbe visto Corigliano primeg-
giare nella provincia, e così si posero le basi per 
i “guai” che negli anni sessanta e settanta avreb-
bero condizionato lo sviluppo della città, che pur 
ci fu, ma senza alcuna visione programmatica 
complessiva e coordinata. Lo sviluppo urbani-
stico fu tanto impetuoso quanto incontrollato, il 
municipio si riempì di personale dequalificato, le 
opere pubbliche che allora si potevano realizza-
re non furono fatte e ci volle un successivo ven-
tennio per colmare almeno i ritardi più evidenti. 
I problemi di Corigliano vengono da lontano ed 
ogni tanto si dovrebbe pensare ad essi rifletten-
do sul passato, senza inchiodarsi ad un “qui ed 
ora” che annulla ogni prospettiva e preclude ogni 
serio sforzo di reale cambiamento.

Il voto per le “provinciali” del 1956. (Dal Cor Bo-
num, n. 9 del 1956)
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Anche il tradizionale convegno tarantino di studi sulla 
Magna Grecia, giunto quest’anno al suo 51° appunta-
mento, e svoltosi dal 29 settembre al 2 ottobre 2011, 
ha voluto celebrare la storica ricorrenza del 150° an-
niversario dell’Unità d’Italia. E lo ha fatto – come è 
nel suo stile –nella maniera più 
rigorosamente scientifica che po-
tesse, oltre che più appropriata e 
più opportuna, dandosi come tema 
il seguente argomento: “Da Italìa a 
Italia. Le radici di un’identità”.
Nell’ aula magna della sede uni-
versitaria di Taranto, allocata nel 
seicentesco complesso architetto-
nico del Convento di S. Francesco, 
nel cuore della città vecchia, per 
tre giorni si è discusso del nome 
“Italia” e delle radici storiche della 
nostra identità. A dibattere sull’af-
fascinante tema sono stati storici, 
archeologi, filologi, professori uni-
versitari di tutte le discipline anti-
chistiche, da L. Braccesi a C. De 
Simone, da M. Nafissi a M. Gian-
giulio, da P.G. Guzzo  ad A. Bottini, 
da M. Lombardo a G.  Maddoli, da 
A. Mele a M. Crawford, da A. Si-
ciliano ad E. Greco, da P. Fedeli 
ad A. Pontrandolfo, da C. Ampolo a 
F. Prontera ed altri ancora. La tematica generale del 
convegno è stata divisa in tre sezioni:  a) L’orizzonte 
delle origini; b) Dinamiche di crescita dell’Italìa; c) Da 
“Italìa” a Italia. Impossibile sarebbe riportare, sia pure 
in sintesi, i contenuti dei numerosi interventi.
Tra le relazioni più significative va segnalata quella di 
Carlo De Simone, sul tema: “Italìa: il nome e la sua 
origine” . Lo studioso è partito dall’unità lessicale wit-
elo, traducibile in italiano con “vitello”, “giovenca”. Un 
importante e storicamente fondamentale derivato di 
“wit-elo” – egli ha detto- è costituito per noi da witel-
ya, derivato aggettivale femminile, “la (terra) dei vitel-
li”, ben noto come Vite(l) liu nelle famose monete della 
guerra sociale. Per quanto riguarda il termine “Vita-
los”, dal quale sarebbe derivata la denominazione Ita-
lìa, De Simone ha detto di condividere pienamente la 
tesi del prof. Alfonso Mele, storico della Magna Grecia 
dell’Università di Napoli, secondo il quale il termine 
“Italìa” sarebbe di origine greca e sarebbe stato usato 
per prima dai coloni greci di Sicilia (VII secolo a.C.) 

di Franco Liguori 

Anche il Convegno di Taranto 
sulla Magna Grecia celebra
il 150° dell’Unità d’Italia

Il nome Italìa sorse in ambiente magnogreco intorno al VII secolo a.C. e fu 
usato per la prima volta dai coloni ellenici per designare l’estremità meridionale 
della penisola calabra, detta da loro “la terra dei vitelli” (witel-ya).

per designare le genti italiche che abitavano la par-
te estrema della Calabria meridionale, prossima allo 
stretto di Messina. Il nome “Italia”, dall’estremo lembo 
della Calabria, si andò successivamente estendendo 
a tutta la penisola e tale rimase per sempre a comin-
ciare dall’epoca romana.
Massimo Nafissi ha discusso di una tesi storiografi-

ca diversa in merito al nome Italìa, 
quella che fa capo al racconto dello 
storico greco-siracusano Antioco 
(V sec.a.C.), il quale fa derivare il 
nome “Italia” da quello di un po-
tente re di stirpe enotrica: Italos . 
Dal suo nome gli Enotri (gli abitanti 
della Calabria meridionale preelle-
nica), furono detti “Itali” e “Italia” la 
regione da essi abitata. Italo era un 
re buono e saggio che trasformò i 
suoi sudditi da pastori in agricoltori 
e diede loro leggi e norme di vive-
re civile; il suo regno si estendeva 
dal lembo estremo dell’odierna 
Calabria, prossimo allo stretto di 
Messina, fino ai golfi napetino (di 
Lamezia) e scillatico (di Squillace), 
a nord. Il racconto di Antioco è con-
fermato da Aristotele, nel VII libro 
della sua “Politica”. 
Tra le altre relazioni ci piace segna-
lare quelle di Maurizio Giangiulio 

(Achei, Enotri e Italìa), di Pier Gio-
vanni Guzzo ( I popoli dell’archaia Italìa nella docu-
mentazione archeologica), di Mario Lombardo (Italìa 
e Italiotai), di Gianfranco Maddoli (L’Italìa e le sue 
regioni in Strabone), di Alfonso Mele (Italici, Pitagori-
smo e Megàle Hellàs), di Paolo Fedeli ( L’Italia nella 
Roma augustea), tutte di grande spessore filologico e 
storico-culturale, ricche di interessantissimi spunti per 
capire la radici più profonde della nostra storia, della 
nascita e della formazione di questo nostro  grande e 
bistrattato Paese, l’Italia, di cui quest’anno (2011) ab-
biamo celebrato i centocinquant’anni di unità politica, 
ma la cui storia è molto più lunga, lunga 21 secoli, se 
si considera che esso si costituì in un’organica unità 
nazionale già nel I secolo a.C., con Augusto,  grazie 
alla  saggia organizzazione territoriale della penisola 
voluta dal primo imperatore di Roma, in cui conflui-
rono tutti i popoli dell’Italia pre-romana, dai Veneti ai 
Liguri, dagli Etruschi agli Umbri, dai Latini ai Piceni, 
dai Sanniti ai Campani, dai Lucani ai Bruzi, dai Siculi 
ai Sardi.
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Noi, artefici di questa società 
“pseudo capitalista”, in cui i valori 
umani universali e perenni sono 
diventati meri formalismi, ci siamo 
inventati le classi sociali, il Nord e 
il Sud, il bianco e il nero, la giovi-
nezza e la terza età. Tanto è stato 
che, infine, queste differenze sono 
state accettate come leggi natura-
li, riconoscendo, ormai come fatto 
acclarato, che i primi (i più forti) 
possono dettar legge sui secondi (i 
più deboli). Si vuole qui rimarcare 
proprio la condizione degli anziani, 
in questa era governata dalle leggi 

I valori umani si piegano all’economia, 
ma l’Europa invita a scoprire 
negli anziani una risorsa

di Francesco Sommario

La terza etá al tempo 
dei banchieri

dei banchieri, in occasione del fatto 
che l’anno 2012 è stato proclama-
to come “Anno Europeo dell’invec-
chiamento attivo e della solidarietà 
tra le generazioni” con la finalità di 
stimolare dibattiti e riflessioni sulla 
condizione di vita degli europei che 
vivono e restano in salute sempre 
più a lungo, al fine di cogliere le op-
portunità che ne derivano.
Data tale premessa, il primo sba-
glio che si potrebbe commettere 
nel discernere sarebbe quello di 
considerare l’anziano una catego-
ria sociale a se stante. Non è così. 
L’anziano è la stessa persona che 
prima era bambino…poi adulto…

Anno Europeo dell’Invecchiamento 
attivo e della solidarietà tra le gene-
razioni:
L’Anno europeo 2012 costituisce un 
quadro per la promozione dell’in-
vecchiamento attivo. Infatti l’Unione 
Europea si trova ad affrontare un ra-
pido invecchiamento della sua po-
polazione e una riduzione del tasso 
di natalità. Pertanto è necessario 
accrescere le possibilità di impiego 
e migliorare le condizioni lavorative 
dei lavoratori anziani per tutelare la 
solidarietà tra le generazioni, ma 
anche per migliorare la loro inclu-
sione nella società e favorire un in-
vecchiamento sano.
Gli obiettivi che ci si prefigge sono:
sensibilizzare l’opinione pubblica 
in merito all’utile contributo degli 
anziani alla società e all’economia, 
attraverso la promozione dell’invec-
chiamento attivo; 
promuovere il dibattito e potenziare 
l’apprendimento reciproco tra i pa-
esi dell’Ue, al fine di promuovere 
buone pratiche e sostenere la coo-
perazione; 
fornire un quadro favorevole all’im-
pegno ed agire concretamente af-
finché gli Stati membri e le parti in 
causa possano elaborare politiche 
attraverso attività specifiche e pos-
sano impegnarsi in merito ad obiet-
tivi specifici.

poi anziano. Ritengo che si do-
vrebbe considerare l’ultimo perio-
do di vita come il più completo, il 
più ricco e il più importante per se 
stessi e per la società: un compen-
dio di esperienze, di saggezza e di 
memoria storica. Ciò del resto non 
è una novità; infatti, la storia degli 
antichi popoli ci ricorda come l’an-
ziano fosse colui che dava l’ultimo 
assenso o diniego sulle decisioni 
più importanti che una comunità 
doveva intraprendere e la sua figu-
ra veniva venerata e ossequiata. 
Gli anziani hanno la consapevo-
lezza di avere pochi anni a dispo-
sizione, ma anche la certezza di 
pensioni modeste, sempre più 
taglieggiate da uno Stato ingrato, 
e di una salute fisica in continuo 
declino. Allora credo sia doveroso 
documentarsi sulla situazione degli 
anziani, cercando di comprendere 
le loro molteplici esigenze, aiutan-
doli dove è necessario e favoren-
done il reinserimento in un ruolo 
sociale attivo. La famiglia, in primis, 
dovrà rafforzare il proprio impegno 
nella tutela dell’anziano; mentre i 
governi dovranno fare la loro par-
te ridistribuendo la ricchezza e gli 
aiuti sociali durante tutta la vita dei 
cittadini. 
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Spostando, quindi, l’attenzione 
dall’anziano come fruitore di ser-
vizi ed interventi all’anziano come 
soggetto portatore di esperienze, 
competenze, capacità pratiche, 
teoriche, storia e saggezza, egli di-
venta risorsa per il quartiere e per 
l’intera comunità cittadina. In tal 
senso il quartiere deve essere inte-
so non solo come luogo di criticità 
e di problemi ma anche come con-
testo fertile, in grado di recuperare 
al suo interno le risorse umane per 
prendersi cura della comunità in-
tera. Un quartiere come “villaggio” 
e non come aggregato informe di 
persone.
Bisogna partire col promuovere la 
realizzazione di centri di incontro 
e di aggregazione per la terza età 
in ogni quartiere e frazione, in cui 
l’anziano viene visto come risorsa 
e come valore da ricollocare cultu-
ralmente e socialmente al centro e 
non ai margini dei processi sociali. 
I vari Centri di Incontro che ver-
rebbero istituiti dovranno essere 
messi in rete fra loro e con tutte 
le attività già promosse dalle strut-
ture comunali a favore della terza 
età nelle diverse aree di interven-
to sociale, culturale, sportivo e del 
tempo libero. Pertanto il Quartiere, 
in un’ottica di rete e di auto aiuto, 
dovrà farsi carico dei soggetti an-
ziani, permettendo così che ogni 
persona rimanga a vivere nel pro-
prio ambiente il più possibile, all’in-
terno dei propri affetti e delle pro-
prie amicizie.
I Centri diventano, pertanto, sede 
permanente di vita associativa a 
carattere volontario, aperti a tutti, 
e luoghi di aggregazione e integra-

GRAFICO 2

Dall’analisi dei dati si evince che nei centri collinari (centri storici) oltre un 
quarto della popolazione è ultra sessantenne mentre il dato si abbassa 
fino al 13%  per il comune di Corigliano, dove il flusso migratorio in en-
trata di giovani famiglie è molto accentuato. Le alte percentuali denotano 
un innalzamento dell’età media della popolazione e un conseguente in-
cremento delle problematiche relative alla terza età. Problematiche che 
non vanno viste come criticità ma che vanno affrontate e rese elementi 
di crescita sociale.

zione sociale atti a favorire il be-
nessere psicofisico delle persone 
anziane, nonché punto nevralgico 
e propulsore della vita culturale e 
sociale della città.
Le attività dei Centri, svolte pos-
sibilmente in collaborazione ed 
interazione con i servizi sociali, 
scolastici, sanitari e culturali, spor-
tivi e di occupazione del tempo 
libero, sia pubblici che privati, si 
potrebbero, a grandi linee, così 
riassumere: ricreative (tornei di 
carte, scacchi, bocce, ecc, tom-
bola, laboratori di pittura, artigia-
nato, ecc.); culturali (visite guidate 
a musei e mostre, gite, iniziative 
svolte in collegamento con le Uni-

versità della Terza Età, lettura libri, 
incontri con scrittori e poeti, ecc.); 
sportive (ginnastica dolce, percorsi 
della salute, ecc); di prevenzione 
sanitaria (musicoterapia, incontri 
con operatori e specialisti sanitari, 
servizi di controllo pressione arte-
riosa, podologo, iniezioni, ecc); di 
prevenzione sociale (incontri con 
specialisti, ecc.); di informazione 
(incontri per illustrare i servizi pub-
blici e su argomenti di attualità ed 
iniziative previste a favore degli an-
ziani, ecc.); di promozione di attivi-
tà socialmente utili (vigilanza alle 
scuole, dei giardini, ecc.); di iniziati-
ve comuni e programmate insieme 
con i Centri stessi.
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Quest’anno l’Associazione Mondiversi Onlus ha ot-
tenuto l’approvazione del progetto di Servizio Civile 
Nazionale, dal titolo “Il Centro dei giovani” che preve-
de come area di intervento l’aggregazione giovanile 
e che verrà realizzato presso la sede del Centro di 
Eccellenza in via Machiavelli a Corigliano Calabro.
Il progetto elaborato a beneficio dei giovani, dei minori 
e dei soggetti a rischio di emarginazione del territorio 
di Corigliano Calabro, si propone di inserirsi nel con-
testo del disagio giovanile e di promuovere ambiti di 
socialità e di esperienze positive, attraverso la condi-
visione di spazi di aggregazione giovanile e di ritrovo 
che non siano le solite birrerie, bar, discoteche o simili, 
che non si configurino come semplice opportunità di 
consumo passivo di merci o cultura, ma come luoghi 
di sostegno e di fruizione attiva. L’obiettivo principale 
del progetto è di permettere ai soggetti in situazione di 
disagio, svantaggio, emarginazione di poter sperimen-
tare nuove forme di aggregazione sociale, (ricerche 
insieme a coetanei, concerti, mostre, attività musicali, 
azioni culturali, attività di informazione e pubblicazio-
ne, attività di progettazione, laboratori), di utilizzare 
servizi ed avere occasioni di incontro, ma soprattutto 
favorire pari opportunità e non discriminazioni e ridur-
re, dove possibile, le condizioni di marginalità.
Se da un lato il territorio di Corigliano offre dei servizi 
facilmente fruibili da parte degli adolescenti, dall’altra 
parte non risultano sufficientemente presenti delle 
strutture o agenzie sociali, promotrici di progettualità, 
di innovazione, di sostegno e socializzazione rivolte 
ai giovani, ai minori ed ai soggetti a rischio di emargi-
nazione, capaci di offrire attività di qualità e aggrega-

a cura di Anna Sapia

Approvato il progetto di Servizio Civile 
Nazionale per l’Associazione Mondiversi
Chiesta l’autorizzazione 
per l’avvio del progetto
ad aprile 2012

zione culturale, grazie alle quali gli adolescenti, ma 
anche tutta la popolazione in generale, possano cre-
scere, maturare e sviluppare una personalità piena.
Il progetto “Il centro dei giovani”, pertanto, sarà inteso 
come spazio aperto ed integrato con il contesto socio 
ambientale. Si svolgerà in un luogo fisico e cultura-
le nel quale si incontrano, si confrontano esperienze, 
provenienze, stili di vita, in cui sviluppare abilità e 
competenze sociali e culturali che migliorino le pro-
prie conoscenze e le proprie abilità comunicative e 
relazionali, oltre all’opportunità di poter affrontare le 
difficoltà evolutive, proprie del periodo adolescenzia-
le, attraverso il supporto del gruppo di pari e di speci-
fiche figure professionali. 
Il progetto intende, inoltre, realizzare interventi in 
collaborazione con le scuole e le parrocchie volti ad 
incrementare negli adolescenti l’interesse verso l’ap-
prendimento e l’istruzione, per esempio migliorando 
l’approccio allo studio, fornendo nuovi metodi per 
imparare e anche un nuovo modo positivo di vivere 
la scuola e le occasioni di formazione che si posso-
no presentare nell’arco di vita. Per l’attuazione degli 
obiettivi del progetto sarà fondamentale il grado di 
coinvolgimento dei volontari che saranno inseriti nel 
progetto del Servizio Civile; l’assegnazione di compiti 
specifici e il loro affiancamento agli operatori dell’As-
sociazione Mondiversi saranno un modo per accre-
scere il grado di responsabilità degli stessi e sviluppa-
re le loro competenze professionali e le loro capacità 
relazionali.
I volontari verranno formati con la finalità di saper 
ascoltare, saper comprendere le necessità dei gio-
vani, sapersi relazionare con gli altri, saper mettere 
a disposizione il proprio servizio ed il proprio tempo 
per il miglioramento e la crescita della città e nel fare 
questo acquisiranno importanti informazioni sulla or-
ganizzazione e sulla gestione di progettualità rivolte 
ai giovani.
Nello specifico il progetto “Il Centro dei giovani” pre-
vede per la durata di dodici mesi con monte ore an-
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nuo di 1500 ore, l’inserimento di n.4 volontari di età 
compresa tra i diciotto e i ventotto anni impegnati nel-
le seguenti attività:
Servizio internet
Laboratorio musicale
Stampa e stesura di materiale informativo ed arti-
coli sulle tematiche giovanili.
Il servizio internet è un’azione di aggregazione che 
utilizza delle postazioni internet ad uso gratuito per 
consentire ai giovani di ritrovarsi e collegarsi anche 
con realtà giovanili che navigano sulla rete.
Il laboratorio musicale è un’azione che permette ai 
giovani di organizzarsi in gruppi che utilizzando la 
musica condividono momenti di socialità.
La stampa e stesura di materiale informativo ed arti-
coli sulle tematiche giovanili è un’azione che tende a 
mettere i giovani in contatto con la realtà in cui vivono, 
esprimere le loro opinioni e confrontarsi sui temi e le 
problematiche delle nuove generazioni.
I giovani utilizzando e condividendo spazi di ritrovo, 
potranno organizzare in autonomia incontri e mani-
festazioni, stampare e pubblicare documenti e inter-
venti ed avere occasioni ed opportunità per essere 
presenti nella vita sociale e politica della città e del 
territorio ed affermare il proprio punto di vista e ren-
dersi riconoscibili.
Per partecipare alla realizzazione del progetto i can-
didati dovevano avere un’età compresa tra i diciotto 
e ventotto anni. La domanda di partecipazione era in 
distribuzione presso il Centro di Eccellenza in via Ma-
chiavelli, o scaricabile dal sito web www.mondiversi.it.
All’avviso per il Bando di selezione hanno partecipato 
54 candidati di cui 39 sono femmine e 15 maschi con 
un’età compresa tra i 18 e i 28 anni e con un livello 

d’istruzione che va dalla licenza media alla laurea. 
I 54 partecipanti che hanno presentato domanda ri-
siedono sia nel Comune di Corigliano Calabro che nei 
paesi limitrofi.
Per quanto riguarda la procedura di selezione dei vo-
lontari, oltre l’accertamento dei requisiti previsti dal 
Bando, sarà verificata la completezza della documen-
tazione presentata da ciascun candidato. In seguito 
a questa fase sarà previsto un colloquio strutturato 
in base ai criteri stabiliti dall’Ufficio del Servizio Civile 
Nazionale definiti ed approvati con la determinazione 
del Direttore Generale dell’11 giugno 2009 n° 173.
I criteri di selezione terranno in particolare conto della 
motivazione dei volontari relativamente al settore di 
intervento e della competenza, valutata anche sulla 
base dei percorsi formativi precedentemente intrapre-
si dai candidati.
In ultima fase verrà pubblicata una graduatoria finale 
dove saranno presenti i 4 volontari ammessi al pro-
getto del Servizio Civile Nazionale, i non ammessi e 
gli esclusi dal progetto.
Si fa presente che in seguito all’Avviso dell’Ufficio Na-
zionale per il Servizio Civile, il termine ultimo per la 
presentazione delle graduatorie dei candidati idonei 
selezionati, di quelli  idonei non selezionati e degli 
elenchi dei nominativi dei candidati risultati non ido-
nei, ovvero esclusi dalla selezione, previsto per il 21 
febbraio 2012 dell’articolo 6 dei Bandi 2011, è stato 
prorogato al 1° settembre 2012.
L’associazione Mondiversi Onlus, pertanto, ha chie-
sto l’avvio del progetto ad aprile del 2012 ed inizierà la 
fase di selezione dei volontari nei primi mesi del nuo-
vo anno, ma dovrà attendere l’autorizzazione dal Ser-
vizio Civile Nazionale per l’inizio effettivo del progetto.
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La Redazione di Mondiversi si con-
gratula col prof. Enzo Cumino, col-
laboratore del periodico, per la sua 
nuova pubblicazione. Sabato 10 di-
cembre 2011 la città di Corigliano si 
è arricchita di un altro tesoro cultu-
rale: un nuovo libro di Enzo Cumino, 
dal titolo Le donne di Corigliano Ca-
labro (Dal 1300 al 2011). Il volume è 
stato presentato nella sala convegni 
del Centro d’Eccellenza, dinanzi ad 
un pubblico attento e qualificato, ac-
corso numeroso, per godere di una 
serata indimenticabile, all’insegna 
della riflessione sul ruolo della don-
na nella storia della città, nel corso 
dei secoli, e all’insegna della buona 
musica.
I lavori sono stati egregiamente co-
ordinati da Anna Maria Brunetti, la 
quale si è soffermata, con analisi 
lucida ed approfondita, sul valore 
generale dell’opera e su alcune fi-
gure femminili che si sono distinte 
per le loro scelte e per la loro perso-
nalità. Grazia Vulcano ha delineato 
e messo a fuoco il ruolo politico e la 
testimonianza religiosa di Gemma 
Terzi. Antonio Gioiello ha fermato la 
sua riflessione sulla figura e l’opera 
di Cornelia Maria Invrea, la prima 
duchessa Saluzzo, prima feudataria 
a scegliere Corigliano come dimora 
stabile della propria famiglia.
L’Autore, oltre a ringraziare quanti 
hanno condiviso con lui le gioie e le 
fatiche della sua impresa editoriale, 
ha voluto mostrare al pubblico la ric-
chezza interiore di due donne, che, 
pur in contesti sociali diversi, sono 
state capaci di imporre la propria 
personalità: la duchessa di Bovino 

Il volume analizza il ruolo della donna
nella società coriglianese

di Giovanni Torchiaro

Le donne di 
Corigliano Calabro
(Dal 1300 al 2011)

Presentato il nuovo libro di Enzo Cumino

e “mastra” Diletta Lavorato. L’Auto-
re ha fatto notare, inoltre, come in 
molte delle donne da lui descritte 
sia centrale la figura e l’insegna-
mento di un uomo, S. Francesco di 
Paola, la cui storia è un tutt’uno con 
quella di Corigliano.
Ogni intervento è stato preceduto 
da un intermezzo musicale. I Fra-
telli de Almaviva (Aldo Borromeo, al 
pianoforte; Eugenio Conforti, al cla-
rinetto; Salvatore Pucci, al contrab-
basso) hanno incantato con alcuni 
riuscitissimi pezzi jazz l’intera pla-
tea. Assai apprezzata la performan-
ce musicale di Alfredo Cumino, alla 
chitarra classica, e della giovane 
flautista Mariafrancesca Cumino: i 

due hanno eseguito brillantemente 
alcuni brani di musica classica, ri-
scuotendo il consenso unanime del 
pubblico.
La relazione centrale, una vera e 
propria lectio magistralis, è stata te-
nuta da Giovanni Torchiaro. Di essa 
la redazione di Mondiversi offre ai 
propri lettori ampi stralci, al fine di 
consentire ad ognuno di cogliere 
meglio l’importanza e la portata 
del volume del prof. Enzo Cumino 
(n.d.r).

Dalla relazione 
di Giovanni Torchiaro
[…] Enzo Cumino, negli ultimi venti-
cinque anni, attraverso la pubblica-
zione di numerosi libri (una quindici-
na col presente), la partecipazione 
a convegni e a giornate di studio, 
la collaborazione a quel vero e pro-
prio monumento della cultura co-
riglianese che è Il Serratore, “con 
costanza e regolarità”, “con amore 
lucido e non tentennante” per la 
sua città, ha scritto di storia genera-
le e di devozione popolare, ha com-
posto biografie di uomini illustri e di 
uomini semplici e sconosciuti, ha 
trattato del formarsi e del decadere 
di Ordini monastici, ha ripercorso 
l’affermarsi delle idee e dello svi-
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di ROBERTO BRUNETTI

Alessia Amato e Luca Policastri

luppo civile, delle evoluzioni e delle 
involuzioni politiche e istituzionali; 
ha toccato mille altre tematiche. E, 
tuttavia, anche in lui la trattazione 
di argomenti attinenti alla presenza 
e all’azione della donna nella socie-
tà coriglianese è stata episodica o, 
comunque, legata a eventi partico-
lari o a motivi occasionali. 
[…] Le donne, secondo una visione 
addomesticata alle chiesuole domi-
nanti, non hanno storia, e non c’è 
storiografia che doverosamente dia 
loro lo spazio che meritano. Chi mai, 
in maniera organica, ne ha scritto? 
Dove sono i documenti? È questa, 
infatti, la prima difficoltà. Ma qui 
Cumino non demorde né si demo-
ralizza; anzi, mi verrebbe da dire, è 
qui che si esalta. Egli non aspetta 
che le notizie gli piovano dal cie-

lo. Egli va: negli 
Archivi di Stato, 
nelle Biblioteche, 
Civica o Nazio-
nale o, anche, 
Vaticana, a Co-
senza, a Roma, in 
quella ricchissima 
di Napoli; o negli 
Archivi, talvolta 
polverosi, privati 
o parrocchiali, di 
S. Maria Maggio-
re o di S. Pietro in 
Corigliano, e, per 
ricerche anagra-
fiche posteriori al 
1806, negli uffici 

demografici del Comune. Egli va, si 
impolvera o si unge. Ma è un godi-
mento, mentale e fisico. Rinvenire 
un atto originale! Scoprire la vera 
data di nascita di un personag-
gio…, è questo il lavoro dello stori-
co, sempre. La storia della donna a 
Corigliano è senz’altro, non una ma 
due volte, come usa dire, storia mi-
nore. E, coerentemente con la sua 
formazione, è, direi, scontato che 
non è la donna del potere che lo ap-
passiona, anche se, come è ovvio, 
da storico attento lo interessa. Le 
donne di cui preferisce occuparsi 
Enzo Cumino sono donne semplici, 
di casa e di famiglia. La donna di 
E. Cumino è una lavoratrice instan-
cabile, massaia o sarta, modello 
e rappresentante di tutte le donne 

uguali a sé e diverse da sé, essa è 
la donna della sancta simplicitas…
E, tuttavia, questa stessa donna, 
quando appena ne afferra il senso 
e la portata storica, ha un obiettivo 
fondamentale: l’acculturamento dei 
propri figli, la scuola come percorso 
necessario per l’arricchimento mo-
rale e materiale, come orgoglioso 
scatto di emancipazione. E, perciò, 
non è, quello di Cumino, un raccon-
tare di donne che restano chiuse in 
casa a filare o a preparare manica-
retti. È assai attento il nostro auto-
re all’evolversi e al progredire delle 
istanze femminili nell’incalzare del 
tempo, in particolare dall’Ottocento 
fino ai giorni nostri… Stabilito che 
unico vero obbligo dello storico è 
quello di non accondiscendere acri-
ticamente a modelli storiografici do-
minanti, né di cedere con corrività 
all’andamento generale del mondo, 
può piacere o non piacere, il taglio 
che il nostro autore dà alle sue ri-
cerche: si tratta di un modello che 
non è nemmeno il risultato di una 
scelta razionale, ma, semplicemen-
te, l’esito naturale, sul piano storio-
grafico, del suo modo di essere…
Il tòpos che dà connotazione spe-
cifica alla ricerca di Enzo Cumino 
ben lo conosciamo e lo ribadiamo: 
è il locus amoenus  nella visione cri-
stiana che egli ha della storia, una 
Corigliano già ricca e vitale, ma un 
giorno libera delle sue innumerevoli 
contraddizioni.
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Il delitto di atti persecutori 
(c.d. stalking) è stato  intro-
dotto con decreto legge n. 
11 del 2009, convertito nella 
legge n. 38 del 2009. Il nuo-
vo art. 612 bis C.P. prevede 
la reclusione da 6 mesi a 4 
anni per chi, “con condotte 

reiterate minaccia o molesta qualcuno in modo da 
causare un perdurante e grave stato d’ansia o di 
paura o da ingenerare un fondato timore per l’in-
columità propria o di un prossimo congiunto o di 
persona al medesimo legata da relazione affettiva 
ovvero da costringere lo stesso ad alterare le pro-
prie abitudini di vita”. 
Si tratta di un fenomeno nuovo solo per quanto 
concerne la terminologia nell’orizzonte del codice 
penale, ma per il resto purtroppo già conosciuto e 
presente.
Lo stalking (letteralmente fare la posta) rappresenta 

di Raffaella Amato

Stalking: come
difendersi?
Vari gli strumenti di tutela 
a disposizione della vittima 
del reato di atti persecutori.

un comportamento complesso, spesso ai limiti di 
un normale corteggiamento, difficile da delineare 
nel dettaglio, ma che in generale prevede tre prota-
gonisti: lo stalker (o molestatore assillante), la vitti-
ma della persecuzione (quasi sempre una donna, 
non più persona con la sua possibilità di autodeter-
minarsi, ma oggetto perché quello che conta è ciò 
che il persecutore pensa anche per suo conto) e 
la relazione forzata e controllante che si stabilisce 
tra i due per condizionare il normale svolgimento 
della vita quotidiana della seconda, provocando un 
continuo stato di ansia e paura. 
A dimostrazione dell’attenzione particolare riserva-
ta dall’ordinamento a questo reato c’è anzitutto il 
fatto che, pur trattandosi di un delitto procedibile a 
querela, è stato previsto il termine eccezionale di 
sei mesi per la relativa proposizione parallelamente 
a quanto accade per i delitti di violenza sessuale.
Sono previsti poi una serie di casi in cui il procedi-
mento è avviabile d’ufficio, quelli in cui vittima è un 
minore o  un disabile ad esempio.
Inoltre nella fase transitoria che intercorre tra l’ini-
zio dei comportamenti persecutori e la proposizio-
ne della querela la vittima può rivolgere un espo-
sto all’autorità di pubblica sicurezza e chiedere al 
questore che adotti nei confronti dello stalker un 
provvedimento formale di ammonimento. L’autorità 
amministrativa in questione, nel caso in cui ritenga, 
anche alla luce di eventuali informazioni testimo-
niali assunte, fondato il ricorso, convoca l’autore 
del fatto e lo ammonisce a mantenere un atteggia-
mento più rispettoso della legge.
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A questo punto può succedere che lo stalker, avvi-
sato in tal modo dal questore del rischio concreto di 
essere sottoposto a procedimento penale per il suo 
assillante comportamento, lasci in pace la vittima 
una volta per tutte e la situazione si risolva positi-
vamente per entrambi; la vittima che non si vedrà 
più perseguitata e lo stalker che eviterà l’ingresso 
nel circuito penale. C’è da notare infatti che spes-
so l’autore di un simile fatto non è un delinquente 
incallito ma una persona anch’essa in temporanea 
difficoltà.
Nel caso invece in cui lo stalker, malgrado l’ammo-
nimento del questore, persista nella sua condotta,  
succederà che la perseguibilità del reato si trasfor-
merà in quella d’ufficio e, in caso di condanna, la 
pena sarà aumentata di un terzo per il solo fatto 
del provvedimento amministrativo adottato in pre-
cedenza.
L’ordinamento prevede poi due aggravanti della 
pena base per il delitto di stalking; la prima legata 
al rapporto affettivo che può legare la vittima e lo 
stalker, o al fatto di essere  quest’ultimo il coniuge 
legalmente separato o divorziato.
L’altra aggravante, a effetto speciale perché com-
porta un aumento della pena base fino alla metà, 
opera quando la condotta persecutoria sia messa 
in atto nei confronti di una persona minore, di un 
disabile, da una persona travisata o con armi.

A ulteriore rafforzamento della tutela della perso-
na offesa sono stati poi previsti una serie di obbli-
ghi per le forze dell’ordine, i presidi sanitari e, in 
genere, tutte le pubbliche istituzioni che ricevano 
dalla vittima notizia del reato di stalking: quello di 
fornire alla stessa tutte le informazioni relative ai 
centri antiviolenza presenti sul territorio e, in parti-
colare, nella sua zona di residenza, nonché quello 
di mettere in contatto direttamente la stessa con i 
centri antiviolenza, in caso di esplicita richiesta in 
tal senso.
E’ stato inoltre istituito un numero verde presso il 
Dipartimento per le pari opportunità della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri con la finalità di co-
municare immediatamente, nei casi d’urgenza e su 
richiesta della persona offesa, alle forze dell’ordine 
gli atti persecutori segnalati e di fornire un servizio 
di prima assistenza psicologica e giuridica da parte 
di personale competente e adeguatamente forma-
to.
Come si vede il legislatore  ha approntato anche 
una sorta di  tutela anticipata per la vittima allo sco-
po di scongiurare il degenerare dello stalking in re-
ati più gravi. 
Tutto ciò alla luce del fatto che dalle statistiche più 
recenti risulta che quasi il 50% delle donne vittime 
di violenza fisica o sessuale ha subito in preceden-
za comportamenti persecutori.
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